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PRESIDENTE. li principio di una cauzione sola è già 
stato rigettato. 

hiche i i INI et. b . Colla soppressione di queste parole, io 
ottengo il mio intento che è quello che vi sia solamente una 
cauzione, qualunque sia il genere di mediazione che uno e-
sercita, a meno che faccia l'agente di cambio ed il mediatore, 
nel qual caso acconsento che paghi due cauzioni. 

» s f o r e s t a , relatore. Risponderò con una sola osserva-
zione alla domanda dell'onorevole deputato Michelini, ed è, 
che la questione che egli propone è già stata sciolta dalla 
Camera, la quale ha deciso che dev'esservi una cauzione per 
gii agenti di cambio distìnta da quella dei sensali ; nè altro 
significano le parole per ogni genere di mediazione. 

n i c h e l i n i et. b . Io desidero che la legge sia poi 
interpretata nel senso che dice il relatore, ma molto ne 
dubito. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti il paragrafo g, quale fu pro-
posto dalla Commissione. 

(È adottato.) 
« h) Essere inscritto nel ruolo di cui all'articolo iO della 

presente legge. 
(La Camera approva.) 
Ora pongo ai voti tutto intiero Particelo S. 
(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ere 8 e i [4. 

Ordine del giorno per la ternata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge concer-
nente gli agenti di cambio ed i sensali ; 

2° Discussione del bilancio passivo del Ministero della 
guerra per l'esercizio dell'anno 1884. 
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La sedata è aperta alle ore 1 1|2 pomeridiane. 
f a r i n a p . , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni ultimamente presentate alla Camera : 

5402. Il sindaco e 19 abitanti di Bulzi, 59 di Bitti , 9 di 
Orune, rassegnando alcune considerazioni per dimostrare la 
giustizia e l'utilit à chè sia mantenuta l'Università di Sassari, 
invitano la Camera a voler respingerne la proposta soppres-
sione. 

8405. Il provveditore agli studi ed alcuni professori e cit-
tadini di Tortona, riconoscendo l'urgenza di un nuove ordi-
namento della pubblica istruzione, pregano la Camera di vo-
lere sollecitamente procedere alla discussione del relativo 
progetto di legge. 

FATTI DIVERSI. 

(Si procede all'appello nominale, da cui risultano assenti 
i seguenti deputati ;) 

Agnès — Annoni — Ara — Arcais — Arconati — Arrigo 
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— Avigdor — Baino — Benso — Blanc Maurizio — Blanc 
Pietro — Bo — Bolmida — Bona — Botta — Boyl — Brof-
ferto — Broniini-Zapelloni — Brunati — Brunier — Buttini 
— Gabella - Cambi eri — Carquet — Carta — Casanova — 
Cassinis — Castelli — Cattaneo — Cavalli — Cavour G. — 
Chambost — Chapperon — Chenal — Chiò — Colli — Cor-
renti — Daziaci — Decastro — Farina M. — Galvagno — 
Garibaldi — Gerbore — Geymet — Gianoglio — Gilardini 
— Ginet —• Giovanola — Girod — Graffigna — Grixoni — 
Imperiali — Isola — Jacquier — Lachenal — La Marmora — 
Malan — Mautino — Mazza A. — Mellana — Menabrea — Mi-
chelini A. — Miglietti — Musso — Notta — Pareto — Pa-
teri — Pescatore — Petitti — Pernati — Pugioni — Quaglia 
— Rattazzi — Revel — Riccardi C. — Riccardi E. — Rocci 
— Roux-Vollon — Sanguinetti — Sappa — Saracco — Sauli 
— Scapini — Serra C. —- Sineo — Solaroli — Sommeiller 
— Spinola D. — Spinola T. — Tecchio — Tegas — Tuveri. 

p r e s i d e n t e . La Camera ora essendo in numero, pongo 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata pre-
cedente. 

(È approvato.) 
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li deputato Campana scrive, chiedendo un congedo di giorni 
venti. 

(La Camera accorda.) 

SEGUI T Ò DKI i I i l D I SCt SSI OSB SD APPROT AZ I OI SB 
DKI i PRO G ET T O D I I < E« « E P E R DI SPOSI Z I ON I 
CONCERNENT I I SENSA L I E Ol i i A GEN T I D I CAM-

BI O. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge intorno agli agenti di cam-
bio ed ai sensali. 

« Art. 6. La stessa persona può esercitare cumulativamente 
più specie di mediazione purché adempisca alle condizioni 
richieste dalla legge per ciascheduna ; e se esercita la profes-
sione di agente di cambio e di pubblico sensale, presti la cau-
zione prescritta per ambi quei due rami di mediazione. 

« Cessando però l'esercizio dell'uno o dell'altro genere di 
mediazione può far ridurre la cauzione a quella sola pre-
scritta pel genere che ritiene. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 7. L'approvazione, la riduzione e lo svincolamento 

della cauzione sono pronunciati dal ministro delle finanze e 
del commercio, previo parere delle rispettive Camere di com-
mercio. 

« Le domande di riduzione o svincolamento della cauzione 
debbono essere preventivamente pubblicate nel comune di 
residenza del mediatore durante gli ultimi due anni d'eserci-
zio del suo ufficio, non che alla Borsa, se vi esiste, e nella 
sala del tribunale di commercio, ed annunziate nel giornale 
ufficiale del regno. 

« Chiunque si creda in diritto di opporsi a tali domande 
dovrà presentare  ̂ sue opposizioni alla segreteria della Ca-
mera dì commercio entro il termine di tre mesi dalla data 
della detta pubblicazione e dell'annunzio nel giornale ufficiale 
del regno. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 8. La cauzione dei mediatori è addetta per privi-

legio : 

« 1° Alia guarentigia delle condanne intervenute in dipen-
denza dell'esercizio delle loro funzioni ; 

« 2° Al pagamento delle pene pecuniarie incorse dal me-
diatore, è della tassa di patente. » 

2EKRIO» Io penso che quest'articolo debba essere variato, 
o che almeno meriti una spiegazione, onde nell'esecuzione 
del medesimo non si venga ad urtare coi principii di giurisdi-
zione comune. 

Giusta lo scopo per cui si esiger dal mediatore una cauzione, 
parrebbe che dovesse servire a guarentigia principale di co-
loro che si servono dèlia opera sua. 

Dal complèsso dell'articolo invece sembra che questa cau-
zione debba servire tanto per le indennità a cui sarebbe il 
mediatore stesso condannato verso colui cui avesse recato 
del danno, come per le spese del giudicio in cui intervenisse 
la condanna-

Io credo che, se si ammettesse questa disposizione tale 
quale sta nel progetto, si verrebbe a derogare alla massima 
del gius comune ed al prescritto del Codice civile, in punto 
di privilegio. 

L'articolo 2 1 9 6 del detto Codice dice che il privilegio sui 
mobili per il pagamento delle spese delle condanne in mate-
r ia cr iminale e correzionale odi polizia è subordinato ad altri 

privilegi, e fra questi a quello di cui è cenno nell'articolo 
9157 dello stesso Codice. Questo riguarda appunto le inden-
nità dovute ai locatori contro il fatto dannoso del locatario, 
E siccome l'uffizio di mediazione può riguardarsi come una 
locazione di opera, così in caso.che avvenga una contravven-
zione per parte del mediatore che arrechi danno al suo com-
mittente, e sia ordinata una iudennità a favore di colui ebe 
ha affidato i suoi affari, il danneggiato dev'essere preferito 
anche al fisco pel rimborso delle spese della condanna a ciò 
relativa. . 

Io adunque, per togliere ogni antinomia tra il gius co-
mune e questa legge speciale che potrebbe presentare questo 
articolo nel modo che giace, serbandone tuttavia il tenore nel 
suo complesso, proporrei che fosse redatto in questi termini : 

« La cauzione dei mediatori è affetta di privilegio ; 
« I o Pel risarcimento dei danni a favore dei privati pro-

nunciato da sentenza di condanna in dipendenza dell'esercizio 
delle loro funzioni, od in seguito alle mediazioni ; 

« 2° Pel pagamento delle tasse di patente, o delle spese e 
pene pecuniarie pronunziate dalle stesse sentenze. » 

Credo che la Commissione non avrà difficoltà ad accettare 
questa più esplicita redazione, perchè lunge dall'aiterare il 
complesso delle disposizioni ivi contenute, altro non fa che 
coordinarle, e metterle in armonia con quelle della legge ge-
nerale* 

DEFORESTA, relatore. La Commissione non ha creduto 
che quest'articolo potesse presentare i dubbi accennati dal-
l'onorevole preopinante. 

Io lo prego di osservare che il detto articolo non dèroga 
punto alle disposizioni del Codice civile da lui citate. Quando 
si dice che la cauzione sarà addetta (ed addetta, ed affetta io 
credo significhi la stessa cosa) prima per le condanne inter-
venute contrai i mediatori per l'esercizio della mediazione, ci 
riferiamo evidentemente, quanto alla spesa delle condanne, 
alle norme stabilite dal detto Codice ; quindi è naturate che 
il fisco per tali spese verrà dopo coloro che hanno diritto alla 
indennità e che l'hanno ottenuta per sentenza. 

In una parola, ripeto che la disposizione di quest'articolo, 
tal quale è stato formulato, non porta nessuna deroga alle 
disposizioni del Codice civile ; quindi può èssere tranquillo 
l'onorevole preopinante che non nascerà l'inconveniente, cui 
egli accennava. 

Io ammetterò che la sua redazione possa essere alquanto 
più chiara, ma non vedo che vi sia motivo sufficiente per 
adottarla; se la Camera stima di preferire la redazione pro 
posta dall'onorevole preopinante, può farlo ; ma quanto alla 
Commissione non l'ha ravvisata necessaria esaminando il 
progetto ministeriale, e non la ravvisa neppure necessaria at-
tualmente. 

H I C H E I I I N I et. B . È stato senza dubbio intendimento del 
Ministero e della Commissione, e tale è pur quello dell'ono-
revole Zirio che con quest'articolo si stabilisca che la cauzione 
giovi primieramente a coloro che affidano fondi ai mediatori, 
e poi al fisco per le pene pecuniarie e la tassa delle patenti. 
In questo siamo tutti d'accòrdo e credo la Camera sia pure di 
questo sentimento. 

Ora trattasi di vedere in quale guisa meglio e più sicura-
mente si consegua l'intento che il fisco non primeggi coloro 
che si servono dell'opera dei mediatori. 

Mi sembra che siccome nel numero i si parla di condanne 
che recano seco delle spese, così il deputato Zirio tèma que-
ste spese assorbano tutta la cauzione, e nulla più rimanga per 
guarentire coloro che hanno avuto ricorso alla mediazione. 
Questo certamente nessuno di noi lo vuole. 
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Sembrandomi pertanto che il timore dell'onorevole Zirio 
sarebbe più chiaramente escluso dal suo emendamento che 
dal testo della Commissione, io appoggio l'emendamento da 
lui proposto. 

P RES ID EN TE . Domando se è appoggiato l'emendamento 
proposto dal deputato Zirio. 

(È appoggialo.) 
Essendo appoggiato lo metto ai voti. 
(La Camera rigetta.) 

Metto ai voti l'articolo 8 quale fu proposto dalla Commis-

sione. 
(La Camera approva.) 
« Art. 9. L'iscrizione al ruolo è ordinata dalla Camera di 

commercio ed in difetto dai municipi sulla presentazione dei 
documenti comprovanti l'adempimento delle prescritte con-
dizioni, sentito l'avviso della Camera sindacale, dove esiste. 

« Questo ruolo esprime la specie ed il ramo di mediazione 
cui ciascheduno degli iscritti è addetto. 

« Esso è, e rimane sempre affisso nella sala del tribunale 
di commercio, della Borsa, della Camera di commercio, ed in 
difetto, del municipio, e finalmente della Camera sindacale. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 10. Appartiene pure alla Camera di commercio, ed 

ia difetto ai municipi, sull'instanza o sul parere delia Camera 
sindacale, dove esiste, e sentito il mediatore incolpato, di 
mandar cancellare dal ruolo i mediatori che hanno incorsa la 
perdita di alcuno dei requisiti voluti dalla presente legge per 
essere riconosciuto pubblico mediatore. 

« Dalle relative deliberazioni della Camera di commercio 
e dei municipi il mediatore, a di cui odio è stata ordinata la 
cancellatura, può ricorrere al Ministero se la deliberazione 
fu della Camera di commercio, ed all'intendente se fu del 
municipio. » 

ZIR IO . Io chiederei uno schiarimento alla Commissione 
sulle ultime parole di questo articolo, se cioè la provvidenza 
che sarà per emanare dall'intendente in caso di ricorso per 
parte del mediatore, nel di cui odio siasi pronunciata la can-
cellatura dal ruolo, sarà definitiva, oppure se sarà anch'essa 
soggetta a ricorso ulteriore. 

Noi sappiamo che la legge comunale ed altre portano che 
anche le provvidenze date in via amministrativa dagl'inten-
denti lasciano ancora luogo al ricorso ad autorità superiori. 
Se mi si risponde in senso negativo, e che la Commissione 
abbia inteso che la provvidenza sia definitiva, allora io pro-
porrei che si aggiungessero le seguenti parole : « L'inten-
dente provvede definitivamente sui fatti richiami. » 

BBVOBE8T4, relatore. Se io ho ben inteso, l'onorevole 
preopinante desidera di sapere se la provvidenza che sarà e-
ooanata dall'intendente in caso di ricorso per parte del me-
diatore, in odio del quale siasi pronunziata la cancellatura 
dai ruoli, 3arà o no definitiva. 

A nome della Commissione dichiaro che in via amministra-
tiva le provvidenze non sono mai definitive, sintantoché non 
siano emanate dall'autorità superiore. Io credo che la prov-
videnza che sarà emanata dal Ministero quando si tratta di 
ricorso dalla Camera di commercio sarà definitiva, perchè 
nell'ordine gerarchico e costituzionale non vi è autorità su-
periore in via amministrativa a quella del ministro, ma dalla 
provvidenza data dall'intendente credo che si potrà ancora 
ricorrere al Ministero, sebbene ciò non si dica nella legge. 

ZIR IO . Dietro queste spiegazioni non faccio più alcuna 
proposta. 

P RES ID EN TE . Metto ai voti l'articolo 10. 
(E approvato.) 

« Art. i l . I mediatori riconosciuti, oltre agli obblighi loro 
imposti da! Codice di commercio, ai quali non rimanga dero-
gato colla presente legge, sono tenuti ai seguenti : 

« 1° Gli agenti di cambio sono tenuti a dichiarare giornal-
mente alla Borsa le negoziazioni seguite a loro mediazione. » 

Procedendo per divisione, pongo in discussione questo 
primo paragrafo. 

R IAN CH ER I . Domando la parola. 
P R ES ID EN TE . Il deputato Biancheri ha facoltà di par-

lare. 

D U N CH B H I . Io chiederei una spiegazione al signor rela-
tore sul modo con cui debbono eseguirsi le dichiarazioni ac-
cennate in questo paragrafo, vale a dire se in esse si debba 
far menzione del nome del sensale che la fa e dei negozianti 
tra i quali sono seguite le operazioni. 

D E P O R E S T A , relatore. Innanzitutto debbo rispondere al-
l'onorevole preopinante che le forme per queste dichiarazioni 
saranno stabilite nel regolamento. In fine delia legge, nelle 
disposizioni generali, vi è un articolo in cui è detto che a tal 
uopo si provvederà per mezzo di regolamento approvato per 
decreto reale. 

Fin d'ora però posso dichiarargli che non è intenzione dei 
Ministero nè della Commissione, come risulta dal concetto 
della legge, che debbano dichiararsi i nomi dei negozianti tra 
i quali sono seguite le operazioni ; si dichiareranno le opera-
zioni, ma non è questione di dichiarare i nomi. 

B IAN CH ER I . Mi bastano queste osservazioni, inquanto  ̂
chè sono appunto consentanee al mio modo di vedere. 

P R ES ID EN TE . Metto ai voti il paragrafo primo dell'arti-
colo l i . 

(La Camera approva.) 
« V I sensali riconosciuti sono obbligati a fare simili di-

chiarazioni alla Borsa, ove esiste, in difetto alla Camera di 
commercio, ed ove non esista nè Borsa nè Camera di com-
mercio, al municipio, non meno di una volta per settimana, 
nei giorni e modi che saranno prescritti dai regolamenti fatti 
dalla Camera di commercio. 

« Siffatte dichiarazioni comprendono le sole negoziazioni, 
il cui valore ammonta almeno a lire 5000 se trattasi di fondi 
pubblici o sete, ovvero almeno a lire 1000 se trattasi di altre 
merci. 

« Tuttavia è fatta facoltà ai municipi di prescrivere ai sen-
sali di granaglie di comprendere nelle dichiarazioni a farsi le 
negoziazioni di un valore inferiore a lire 1000, ma superiore 
a lire ftOO. » 

fiV6LiAKETTi. Avrei alcune osservazioni a fare intorno 
a quest'articolo. 

La prima consiste in ciò che io credo essere scorsa una di-
menticanza per parte della Commissione. In questo alinea 
non è considerato il caso in cui non vi sia in un dato luogo 
nè Borsa, nè Camera di commercio. 

L'articolo prescrive che i sensali siano obbligati a fare le 
dichiarazioni alla Borsa od ai municipi nei giorni e modi che 
saranno prescritti dai regolamenti fatti dalla Camera di com-
mercio. Ora, vi sono moltissime città che non hanno Camera 
di commercio. E quando la sede della Camera di commercio 
sarà molto distante, da chi avranno codesti municipi il relativo 
regolamento ? Cito ad esempio la città di Novara. 

Questa città ha un considerevole mercato di cereali e di 
altri prodotti agricoli ; vi è un discreto numero di sensali, 
dall'opera dei quali può ricavarsi un servizio utile non solo ai 
privati nei loro contratti, ma anche al pubblico ed al munici-
pio stesso. 

Ma a quale Camera di commercio si rivolgerà la città di 
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Novara p er a vere un r ego la m en to che d et er m ini i gio r ni ed 

i l m odo con cai i m ed ia tori di m er ci (p er chè di agen ti di 

ca m b io n on ve ne son o) d ebbano fa re le d ich ia r azioni ? Dovrà 

di n ecess ità sot t os t a re al r ego la m en to che la Cam era di com-

m er cio di Tor ino cr ed erà con ven ien te di p r ep a r a re ? Or a, ciò 

n on lo cr edo nè u t i le, nè n ecessa r io. Non n ecessa r io, p er chè 

i m u n icipi che h an no m olte e p iù d elica te a t t r ib u zion i, p os-

sono an che esser in car ica ti di q u es t 'op er a. Non .u t i le p er chè 

la Ca m era di com m er cio di Tor ino non pnò faci lm en te a vere 

q u e l le m in u te cogn izioni che sono in d ispen sab ili a com p or re 

un r ego la m en to op p or t u no a lle d iver se loca lità secon do le 

sp ecia li con d izioni d ei lo ro com u n i. Mi pare p er ciò con ve-

n ien te i l p r ovved e re an che a qu esto caso e con cep ire l 'a l in ea 

n el m òdo segu en te : 

« I  sen sa li r icon osciu ti sono obb liga ti a fa re s im ili d ich ia-

r azioni a lla Bor sa, ove es is t a, in d ife t to a lla Cam era di com-

m er cio ; ed ove n on esista nè Bor sa nè Cam era di com m er cio, 

al m u n icip io, non m eno di una volta p er se t t im a n a, n ei 

gio r ni e m odi che sa r an no p r escr it ti dai r ego lam en ti fa t ti 

da lla Ca m era di com m er cio o dal m u n icip io, ove qu esta non 

es is t a. » 

DIFORESTA , relatore. Dom a n do la p a r o la. 

PIII !S8 »EHTS. La par ola sp et ta al s ign or r e la t o r e. 

OEFOSESTÌ, relatore. Non è per d im en t ican za che n on 

si è p a r la to d ei m u n icipi in q u a n to a qu esti r ego la m en ti ; il 

con cet to del p r oge t to m in is t er ia le, ed an che q u e l lo d ella 

Com m iss ion e, è r ea lm en te che qu esti r ego la m en ti si facciano 

d a lle Ca m ere di com m er cio per t u t ta l 'es t en s ione d ella lo ro 

giu r isd izion e, a ciò p er un m ot ivo ben sem p lice. 

I o com p r en do che una cit tà cosp icua come qu ella di N o-

vara p o t r eb be sea za in con ven ien ti a vere l ' in ca r ico di fa re 

qu es ti r ego la m en t i; ma se noi d iciamo che i r ego la m en ti s a-

r an no fa t ti da lle Cam ere di com m er cio n e lle cit tà d ove q u es te 

s ied on o, o, in d i fe t t o, dal m u n icip i, es t en d iamo la d isp os i-

zione a tu t ti I  m un icipi ; e dub ito assai che sia p r u d en te di 

lascia re ai p iccoli m u n icipi l ' in ca r ico di fa re qu esti r ego la-

m en t i. I l p iù p iccolo In con ven ien te in o lt re sa r eb be di a ve re 

u n ' in fin ità di r ego lam en ti con t r a ri l 'u no a l l 'a l t r o. 

E in una m a t er ia così d e lica t a, che in con t ra già t a a te d i f -

ficoltà p er p a r te dei m ed ia t o r i, p r ego l 'on or evo le p r eop in an te 

di r i fle t t e re se q u es to sa r eb be p r u d en t e. 

Del r es t o, la Com m iss ione se ne r im et te a lla saviezza della 

Cam era ; se l 'on or evo le p r eop in a n te in siste n ei suo e m e n d a-

m en t o, la Cam era ved rà se sia i l caso di a d ot t a r lo. 

I o ho esposto i m ot ivi pei qu a li la Com m issione ha cr ed u to 

n on d ove re in tal p a r te fa re a lcuna m od ificazione al p r oge t to 

d el Min is t er o, che lascia l ' in ca r ico di fa re qu es ti r ego la m en ti 

u n ica m en te a lle Cam ere di com m er cio. Se la Cam era cr ede 

che si d ebba lascia re q u es to in ca r ico an che ai m u n icipi n ei 

lu oghi d ove n on s iede la Cam era di com m er cio, la Com m is-

s ione se ne r im e t t e, r ip e t o, a lla di lei saviezza. 

CATOVR , presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze.- In a ggiu n ta a qu an to d isse l 'on or evo le r e la tor e* fa rò 

osser va re a l l 'on or evo le p r eop in an te che i l su ccess ivo a l in ea, 

che fa facoltà ai m un icipi di p r escr ive re ai sen sa li di gr a n a* 

gl i e che si com p r en d a no n e lle d ich ia r azioni a fa r si le n ego-

ziazioni di un va lo re in fer io re a l i r e 10 00 e su p er io re a l i r e 

fiOO, ass icu ra lo scopo cui for se egli m ir a, d an do a! m u n icipi 

la facoltà di in t r od u r re q u e l le n or me sp ecia li che possono 

essere u t i l i n ei m er ca ti d ove n on v'è Cam era di com m er cio. 

I o cr edo che sia p iù op p or t u n o, ove si voglia ve r a m en te 

a ss icu r a re ai m u n icipi la facoltà d ' im p or re ai sen sa li q u e l le 

n o r me che sono d e t t a te d a lle cir costan ze loca l i, di la scia re 

sussistere i l p r imo p a r a gr a fo, ed a ll 'u opo m od ifica re ed es t en-

d ere i l t e r zo. Se si lascia la p r escr izione secon do cui il r ego-

la m en t o, p er q u e llo che ha di es t r in seco, s ia fa t to da lla Ca-

m era di com m er cio on de ass icu r a re una cer ta u n i fo r m it à, 

non vi sarà a lcun in con ven ien te ; se poi d iamo al m u n icip io 

la facoltà di p r escr ive r e, in qu an to a l l 'a m m on t a re d elle d i-

ch ia r a zion i, q u e l le n or me che si ap p licano p iù sp ecia lm en te 

a l le cir cost an ze del caso, a llora noi a b b ia mo tu t ti e d ue i 

van taggi : i l van t aggio d e ll 'u n ifo r m ità ch e, sen za fa r ne una 

st ima su p er la t iva, n on si p uò d iscon oscer e, ed i l va n t a ggio di 

t en er con to d elle d iver se cir cost an ze loca li. Chè qu an to a lla 

facoltà da dar si ai m u n icip i, io non a vr ei d i ffico lt à , ove ve-

n isse p r op osta al t er zo p a r a gr a fo una d isp os izione che l ' a m-

p liasse, di accos t a r m ivi. 

G¡UCUJIA -NETTI . R igu a r do a lla secon da p a r te d e l l 'a r t ico lo, 

io sono d 'accor do col s ign or m in is t r o; an zi la m ia in t en zione 

era di con cep ire gli a lt ri a lin ea in q u es to m od o, ch e, cioè, 

p er le n egoziazioni l e qu a li d ebbono o no essere d en u n cia te 

dai sen sa li, si lasciasse ai m u n icipi di d e t e r m in a r ne i l l im it e. 

Ma an che r igu a r do a lla p r ima p a r t e, mi p a re ve r a m en te che 

n on con ven ga lascia re a lia Cam era di com m er cio di r ego la re 

i giorni ed i m odi in cui d ebbono fa r si le d ich ia r azion i. Nei 

paesi s it u a ti al di qua d e lle Alp i n on so se s iavi a lt ra Cam era 

di com m er cio fu or ché qu ella di To r in o . .. 

CAVOU R , presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze. Non ce n 'è a lt r a. 

c t U 6 E j i i U i E TT i . Or b en e, vegga la Cam era q u a n te cit tà 

r im a r r eb b e ro sot toposte ad essa r e la t iva m en te al r ego la m en to 

da fa r s i. Si p o t r eb be sos t en ere l 'u t i l i t à di una d isposizione 

u n i fo r m e, qu an do si t r a t t asse di cose essen zia li pel com-

m er cio in g e n e r e; ma qui n on si t r a t ta di a lt ro che di p r e-

scr ive re i gior ni ed i m odi in cui le d ich ia r azioni d ebbono 

essere fa t te da; m ed ia t or i. Si t r a t ta di una cosa di poco m o-

m en to ; nè t r over ei un gr a ve in con ven ien te qu an d 'an che m an-

casse la severa u n ifor m ità di cui p a r lava il s ign or m in is t r o. 

La Cam era di com m er cio di To r in o, o s t ab i l irà gli stessi 

giorn i" e gli stessi m odi p er tu t ti i m u n icip i, op p u re l i s t ab i-

lir à d es ign a ti secon do le cir costan ze d ei vari com u n i. 

Càvovtt, presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze. Secon do i gior ni di m er ca t o. 

D E F O R K S T i, r e la t o r e. Dom an do la p a r o la. 

e u c u L i AN E i ' T f i . Du n q ue tan to va le che q u es to gio r no e 

qu esti m odi ven ga no stab iliti dai m u n icip i. Le Cam ere di 

com m er cio cer t a m en te n on p ot r an no d is im p egn a re qu esto 

u ffizio , se p r ima non si con cer t ino coi m u n icip i. Lasciamo a 

qu esti di p r ovved e r vi, chè lo fa r an no con m in or d isagio e con 

m a ggior u t i l i t à. 

Rispon do ora a ll 'osser vazione fa t t ami d a l l 'on or evo le r e la-

t o r e, ch e, c ioè, a vvi un bu on n u m ero di com u ni di p op o la-

zione scar sa e di com m er cio assai r is t r e t t o, cui n on con-

viene a ffid a re l ' in ca r ico di fo r m a re i l r ego la m en to di cui si 

t r a t t a. 

Da lle d ich ia r azioni fa t te ie ri dal s ign or m in is t r o, r isu lta 

evid en t em en te ch e, s t an te la facoltà con cessa d a lla legge di 

eser ci t a re l ib e r a m en te en t ro cer ti l im it i la p r ofess ione di 

m ed ia t o r e, in ben pochi com u ni essi es is t e r a n n o, si r id u r-

r an no ad un n u m ero n on gr a n de n e lle p icco le c i t t à, in m odo 

che cod este d isposizioni n on si r i fe r iscono p r op r ia m en te che 

a l le p r in cip a li ci t t à. Or a, ai m u n icipi di cod este cit tà si p u ò, 

sen za a lcun p er ico lo, a t t r ib u ire la facoltà di fa re s iffa t ti r e-

go la m en t i, sgr avan do cosi di t a le lavoro le Cam ere di co m-

m er cio, che h an no già a lt re a t t r ibu zioni ben gr a vi e d iffici l i . 

R igu a r do agli a lt ri a l in ea . .. 

PHESIOBNTE. Mi p a re che sa r eb be m eglio d e l ib e r a re in -

n an zit u t to sul p r im o. 
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La parola spetta al relatore. 
DSFOBESTà, relatore. Mi ha fatto senso l'osservazione 

fatta dall'onorevole preopinante circa la fissazione dei giorni. 
10 comprendo che sarebbe meglio che questi giorni fossero 
fissati da ciascun municipio ; quindi mi pare che potremmo 
conciliare le due esigenze dicendo: 

a Queste dichiarazioni saranno fatte al municipio non meno 
di una volta per settimana nelle forme che verranno pre-
scritte dai regolamenti fatti dalla Camera di commercio e nei 
giorni che saranno fissati da ciaschedun municipio. » 

Se questa redazione viene accettata dall 'onorevole preopi-
nante, la Commissione vi consente. 

euei <s assett i . Accetto. 
presi dent e . Metto dunque ai voti la prima parte del 

secondo alinea dell'articolo 11 nei termini testé eaunciati. 
(La Camera approva.) 
« Siffatte dichiarazioni comprendono le sole negoziazioni 

11 cui valore ammonta almeno a lir e 5000 se trattasi di fondi 
pubblici o sete, ovvero almeno a lir e 1000 se trattasi di altre 
merci. 

« Tuttavia è fatta facoltà ai municipi di prescrivere ai sen-
sali di granaglie di comprendere nelle dichiarazioni a farsi le 
negoziazioni d'un valore inferiore a lir e 1000, ma superiore 
alle lir e 400. » 

«• «jfifciJLNETTi. Io temo che, col voler determinare a 
priori  per legge il valore delle negoziazioni, di cui sia ob-
bligatoria la dichiarazione, si vada contro lo scopo dèlia 
legge. 

È vero che dal seguente alinea è lasciato in facoltà dei mu-
nicipi di prescrivere ai sensali di granaglie di comprendere 
nelle dichiarazioni a farsi le negoziazioni d'un valore inferiore 
a lir e 1000, purché sia superiore alle lir e 400 ; ma ciò non 
basta a togliere gl'inconvenienti che nascerebbero dall 'ado-
zione di un tale sistema. 

Il valore delle negoziazioni dipende pel maggior numero 
dei contratti da condizioni affatto speciali ai luoghi in cui i 
contratti avvengono. 

Nella città di Novara, per esempio, la maggior quantità 
degli affari si fa su piccola scaia e su gèneri il di cui valore 
è assai mutabile anche a brevi intervalli. La proposta dispo-
sizione può essere in alcuni casi troppo larga, ed in molti 
altri troppo ristretta. Così, quando i prezzi sono assai elevati, 
come nel tempo presente, quasi tutti i contratti dovrebbero 
denunziarsi ; quando invece i prezzi delle merci sono bassi, 
dispensando dall'obbligo della dichiarazione le negoziazioni 
inferiori alle l ir e 400, si esclude la massima parte dei con-
tratt i, e si verrebbe in tal modo a distruggere lo scopo cui è 
diretto l'obbligo imposto ai sensali delle dichiarazioni, le 
quali (come consta dalla relazione) sono norma assai efficace 
per determinare le mercuriali necessarie a regolare le mete 
pubbliche, ed anche i contratti fra i privati, perchè ognuno 
sa che in molte negoziazioni di merci, e specialmente dei 
bozzoli, una gran parte dei contratti si riporta alia media dei 
contratti che saranno fatti in quel determinato luogo, in un 
tempo definito. 

Se noi adunque manteniamo la disposizione proposta dalla 
Commissione, corriamo pericolo, almeno in certi anni in cui 
il prezzo delle merci è piuttosto basso, di escludere dalla di-
chiarazione la massima parte dei contratt i, epperciò manca, 
direi quasi, lo scopo della legge, che è appunto quello di 
avere una norma per istabilire i prezzi normali. ' 

Io quindi desidererei che fosse tolta questa restrizione, e 
che con una disposizione generale si lasciasse determinare 
dai municipi, secondo la natura delle merci, 11 valore dei 

contratti che debbono essere dichiarati o no, avuto anche 
riguardo agli usi dei luoghi e dei mercati. 

I n questo intendimento io proporrei una redazione nei se-
guenti termini : 

« 1 municipi determineranno le negoziazioni riguardo alle 
quali, secondo il valere e la natura delle merci, non sia ri -
conosciuto necessario l'obbligo della dichiarazione, imposta ai 
sensali. » 

Vi è il principio generale già approvato, che i sensali siano 
tenuti a fare le dichiarazioni nei giorni e modi stabiliti dai 
regolamenti. 

Non rimane ora che determinare il limit e minimo da cui 
debba cominciare l'obbligo delle dichiarazioni; ma lo stabi-
lirl o in modo generico nella legge potrebbe avere gravi in-
convenienti, e renderebbe in molti casi inutile la legge me-
desima, forse anche dannosa. 

cì voi i r ,  presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze, Debbo spiegare perchè nel progetto del Ministero si 
era stabilito un limit e minimo, al disotto del quale i sensali 
non erano tenuti a fare la dichiarazione, e come poi si fosse 
ammessa un'eccezione a favore delle granaglie. 

Qualunque sia la fiducia che possono ispirare le Camere di 
commercio ed i municipi, tuttavia non parve opportuno di 
lasciare in loro piena balìa il porre all'esercizio della profes-
sione da mediatore certe restrizioni che potrebbero essere di 
incaglio. Potrebbe darsi che una Camera di commercio od un 
municipio fossero mossi da idee troppo restritt ive, ed abu-
sassero di questa facoltà. 

Rispetto al massimo portato per le derrate esotiche è evi-
dente che le contrattazioni, di cui conviene tener conto, sono 
quelle che hanno per oggetto merci, il cui valore supera una 
data somma. Poco importa Infatti, per stabilire Jl prezzo me-
dio dello zucchero, del caffè o del cotone, il tener'conto della 
vendita di un fusto o mezzo fusto. Si è quindi creduto dover 
prescrivere un limit e al disotto dei quale l'obbligo delle di* 
chiarazioni non farebbe altro che imporre una soverchia e 
inutil e formalità. 

Si è pensato che pei fondi pubblici e per le sete il l imit e 
di lir e 5000 era razionale. In confronto dell ' importanza dei 
contratti che si fanno tuttodì alla Borsa, evidentemente quelli 
al disotto di lir e 5000 noa possono avere nessuna influenza. 
Così per le sete la somma di lir e 1000 si può dire che è quasi 
il prezzo di una balla di seta. 

Quindi si sono voluti escludere dall'obbligo della dichiara-
zione i contratti per piccole partitê  per pochi mazzi. Per gli 
altri generi esotici si è creduto che il limit e di l ir e 1000 fosse 
già abbastanza basso. 

Si è pure avvertito che nelle piazze interne, dove si smer-
ciano prodotti agricoli, era necessario di tener conto delle 
contrattazioni per oggetti minori, come osservò il deputato 
tiuglianetti. 

Anche sui primi mercati del Piemonte, come sarebbero 
Novara, Vercelli, Carmagnola*  si fanno una infinit à di contrat-
tazioni per somme inferiori alle lir e 1000, e forse queste 
sommate assieme rappresentano un valore maggiore dei con-
tratti più cospicui. 

Egli è dunque perciò che si è fatta una disposizione spe-
ciale per il commercio delle granaglie, e si è detto che i 
municipi potessero imporre 1' obbligazione della dichiara-
zione per somme minori di l ir e 1000, ma superiori alle 
lir e 400. 

Osservazioni che sono state comunicate al .Ministero per 
parte di persone pratiche di codesti mercati gli hanno fatto 
riconoscere che vi erano forse due lacune : la prima che coi 
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res tringere ques t'obbligo alle granaglie, si escludevano anche 
i bozzoli, e il fieno che faranno oggetto di molti mercati del 
Piemonte, di contrattazioni assai rile vanti , de lla legna per 
esempio, del butirro , se fosse a Lanzo, ed essere necessario 
di sos tituire alla parola granaglie que lle di prodotti agricoli, 

che s ignificherebbero tutt o que llo che è prodotto dei suolo, e  
che anche il limit e di lir e 400 che si voleva fissare fosse so-
ve rchio, ed infine , che per ques ti prodott i agricoli fosse me-
glio lasciare piena facoltà ai munic ipi di de te rminare, se non 
la somma, la quantità. Probabilmente i munic ipi ne llo stabi-
lir e qaes t'obbligo non fisseranno una somma, ma bensì una 
quantit à ; diranno che dovrannosi dichiarare tutt i i contratt i 
per più di un miriagramm a di gaie tta, per esempio, più di 
10 o SO e ttolitr i di riso, di me liga, o di grano. Quindi io non 
avrei difficoltà , fe rmo rimane ndo il secondo aline a, ad accet-
tare una redazione per questa terza parte del paragrafo se-
condo, che indicasse questa maggior  larghezza fatta ai muni-
c ipi. 

g u « I i Ia m b t t i . Se lo crede il s ignor minis tro , L'articol o 
si potrebbe concepire nel modo seguente : 

« Tuttavi a è fatta facoltà ai munic ipi di prescrivere ai sen-
sali di granaglie e di altri prodotti dell'industria agricola 

di comprendere ne lle dichiarazioni a farsi anche le negozia-
zioni di un valore infe rior e alle lir e 1000. » 

Io credo necessario di aggiungere le parole dell'industria 

agricola per maggior  chiarezza, perchè vi sono certi pro-
dotti , per esempio, i bozzoli, dei quali si potrebbe dubitare , 
se sono prodotti del suolo, ma sono evidentemente prodott i 
de ll'indus tri a agricola, come pareva volesse osservare l'ono-
revole Miche lini . 

p r e s i d e n t e . La Commiss ione aderisce a questa reda-
zione ?, 

d e f o r e s t a, relatore. Aderisce. 
p r e s i d e n t e . Comincio a mettere ai voti il secondo pa* 

ragrafo : 
« Siffatte dichiarazioni comprendono le sole negoziazioni, 

11 cui valore ammonta almeno a lir e 8000, se tratlas i di fondi 
pubblic i o sete, ovve ro, almeno a lir e 1000* se trattas i di al-
tr e merci. » 

(È adottato.) 
La terza parte sarebbe così concepita : 
« Tuttavi a è fatta facoltà ai munic ipi di prescrivere ai sen-

sali di granaglie, e di altr i prodott i de ll'indus tri a agricola di 
comprendere ne lle dichiarazioni da farsi anche le negoziazioni 
infe rior i in valore alle lir e 1000. 

(La Camera approva.) 
« 5° Tanto gli agenti di cambio, quanto i sensali ricono-

sciuti debbono essere costantemente munit i di libre tto , di-
spensato dalla formalit à del bollo, destinato ad annotarvi, 
anche a semplice matita, al momento de lla loro conclus ione, 
tutt e le operazioni a loro mediazione seguite, indicandone, 
sommariamente l'oggetto e le condizioni essenziali, con ri -
mettere senza indugio la re lativ a nota per essi firmata  alle  
part i interessate. 

« Queste stesse operazioni debbono quindi essere entro la 
giornata in modo più particolarizzato regis trate nel libr o pre-
scritt o all'articol o 87 del Codice di commercio, con darsi in 
conformità di esso alle parti , se la richiedono, copia pure  
firmata  dal mediatore del contratto nei te rmini medes imi in 
cui fu posto a regis tro. 

« Questa copia, dove port i la firma  de lle parti , autenticata 
dal mediatore, fa piena fede in giudic io. » 

(La Camera approva.) 
« 4° Sono inoltr e obbligati gli uni e gli altr i a manifes tare  

i l nome d'una de lle parti , fra le quali inte rpongono la loro 
mediazione, all'altr a che des ideri conoscerlo, e che ne faccia 
la domanda prim a de lia conclus ione dt l contratto, tranne 
i casi in cui vi s ia is tantanea consegna de lla cosa e  de l 
prezzo. » 

(La Camera approva.) 
Metto ai voti l'intie r o articolo 11. 
(La Camera approva.) 
« Art . 12. Ai divie ti già contenuti nel Codice di commer-

cio sono aggiunti i seguenti : 
« I o È vie tato ai pubblic i mediatori di collegarsi in so-

cie tà per l'esercizio de lla mediazione. 
« Simili società sono nulle e di nessun effe tto. 

-  « I soci che le formano incorrono inoltr e ne lla pena de lla 
sospensione da tre a sei mes i. In caso di recidiva, in que lla 
de lla inte rdizione. 

« Sarà però lecito ai pubblic i mediatori di riunirs i per 
de tto esercizio, in società parziali , purché tali società s iano 
pubbliche, non eccedenti ciascheduna il numero di tre soci, 
nè in alcun caso il terzo degli esercenti nel paese ove sono 
formate . 

« 2° È altresì vie tato agli agenti dr  cambio di esercitare la 
mediazione per mezzo di commess i, od altre persone a tale  
uopo inte rpos te, qualunque denominazione diasi al minis te rio 
di qués te. 

a Possono tuttavi a fuori del recinto de lia Borsa valersi 
de ll'ope ra altrui , ma per quegli atti soltanto che non richie -
dono, in chi li fa, il caratte re di agente di cambio. 

« 3° Non possono gli agenti di cambio e i pubblic i sensali 
riconosciuti rifiutars i senza gius to motivo alla presentazione 
dei loro libri , che può essere richiesta tanto dalla Camera di 
commercio, quanto dalla Camera s indacale o dal munic ipio , 
ogniqualvolta i mediatori omettono di fare Sa dichiarazione 
prescritta ne ll'articol o precedente. » 

Procedendo per divis ione, pongo in discussione il para-
grafo 1¿ 

c a s a r e t t o. Qaes t'articclo di legge proibisce ai media-
tor i d'unirs i per esercitare la loro indus tria : io ne domando 
la soppressione. 

Io sono convinto che ne lle numerose assemblee legis lative, 
fatte più particolarmente per disputare de lie grandi que-
s tioni di princ ipi i politic i ed amminis trativ i male possono di-
scutersi minutame nte i s ingoli particolar i de lle leggi ; per-
tanto, pe rduto ie ri il disputato princ ipio , mi sarei as tenuto 
di più lungamente intrattene re la Camera coi contras tare  
sulle s ingole dispos izioni di questa legge, se non mi vi auto-
rizzasse la pratic a ormai invalsa nei nostro Parlame nto, e la 
credenza che in parte con questo paragrafo si venga a deci-
dere una questione appunto di princ ipii , cioè il principi o 
de lla libe rt à di associarsi per esercitare una data indus tria , 
e il principi o se noi dobbiamo lasciarci predominare dal ti-
more de lle ipote tiche coalizioni e monopoHi. 

lo credo che con queste dispos izioni, mentre non facciamo 
alcun bene al pubblico, facciamo male ai privati . Alcuni fra-
te lli che vogliano associarsi per esercitare l'indus tri a di me-
diatore , noi potranno se eccedono il numero di Ire. 

Se due soci vengano a morir e lasciando ai loro figli  una 
numerosa c liente la, dovranno cotesti abbandonare una indu-
s tria che un'antic a fama di onestà e capacità poteva rende re  
ad essi proficua ed util e al pubblico. 

Non si creda essere questo un caso ipote tico; potrei citare  
alcuna società di sensali la quale gode la più ampia fama di 
onestà e capacità, la più grande fiducia del pubblico, la 
quale dovrà rinunziar e ad un'indus tri a che è esercitata da 
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acni ed anni, ed ereditata dai loro padri ; né potrei anzi ci-
tare molti di questi casi. 

Noi combattiamo con quest'art icolo un nemico, un fanta-
sma che non 'esiste, ia paura cioè delle coalizióni, la paura 
dei monopolii. No, questo nemico non esiste, perchè la gelo-
sia di mestiere, la libera concorrenza facilmente impedi-
scono che questi monopolii si formino, o appena formati li 
scioglie. 

D'altronde io trovo assurdo che quando noi vietiamo l'as-
sociarsi ai sensali, per r ispetto ai quali parmi la coalizione 
non potrebbe recare alcun danno, nello stesso tempo la-
sciamo libera l'associazione nel commercio in cu i, se si do-
vesse temere il monopolio e le coalizion i, sarebbe veramente 
il caso distenderle di più. Che del resto se le coalizioni pos-
sono produrre dei danni, degli inconvenienti al pubblico, 
credo, se non er ro, che il Codice penale vi provveda ; noi 
intanto non dobbiamo per un male ipotetico impedire un 
bene presente ; noi non dobbiamo, perchè il ferro può vi-
brare delle accoltellate vietar lo anche quando taglia il pane. 

Nè mi si dica che io faccio della teor ia, me lo perdonino i 
teoriofughi ; io credo che la pratica stia per me ; è oramai un 
mezzo secolo che in Genova si str ingono e si sciolgono con-
tinuamente società d'ogni sorta, nè mai avvenne coalizione, 
nè mai avvenne monopolio, nè mai alcuno si lagnò di questa 
libertà. 

II  principio che domina in questo paragrafo, il t imore inde-
finito delle coalizioni e dei monopolii è quello stesso che nei 
tempi addietro consigliava una infin it à di restr izioni alle d i-
verse industr ie, che consigliava le mete per la vendita delle 
merci. Io mi r icordo che parecchi anni addietro viaggiando 
per alcune città del Piemonte ebbi a ragionare con alcuni 
amici di queste mete, specialmente della meta del pane ; ma 
invano io diceva che era questo un vecchio uso da sm ettersi; 
invano io diceva : voi produttori del grano colle vostre m ete 
pagate il pane pià caro che non gli abitanti della Liguria i 
quali non hanno mete e pure devono comprare il grano da 
voi e giuntarvi le spese di trasporto. 

Essi mi dicevano che io era un teor ista, ed invano io avrei 
potuto far li capaci che i teoristi erano essi, ed il pratico ero 
io. Ma così vanno le cose; la maggior parte delle volte co-
loro che si chiamano per antonomasia e per antitesi i pratici, 
sono appunto coloro che spaziano più volentieri nelle pseu-
doteorie ; coloro che gridano più la croce addosso ai suppo-
sti utopisti, ^ ono quelli che più volentieri viaggiano nel 
mondo della luna. Le quali cose così essendo, convinto io 
che la teoria è buona, e che la pratica è m igliore, convinto 
che è tempo di smettere questa manìa regolamentaria, in fe-
lice e male applicata imitazione di altri paesi e d 'altri co-
stumi ; convinto che il Governo e la legge non devono intro-
mettersi là, dove non ne sia dimostrata chiara e lampante la 
necessità, domando l'abolizione di quest 'ar t icolo. * 

» e f o r e s t a, relatore. Io concordo coll'onorevole preo-
pinante, che dove non vi sia la necessità di restr ingere la li -
bertà, questa restr izione non deve farsi, credo però che l'o-
norevole preopinante converrà che sarebbe necessario d 'im-
pedire l'abuso, se riconoscessimo che tutti i mediatori sulle 
piazze di commercio si r iunissero in società per esercitare nn 
monopolio. Se dunque fosse possibile quest 'eventualità, la 
necessità della disposizione che propongono il Ministero e la 
Commissione sarebbe dimostrata. 

Ora, questa cosa non è impossibile, anzi io la credo proba-
bilissima, perchè questa r iunione dei mediatori in società 
renderebbe più sicuro per essi un maggior profit to, a cui 
quelli che esercitano una professione può per lo meno so-

spettarsi che mirino. E si è appunto per antivenire questo 
possibile, anzi probabile inconveniente, che è diretta la d i-
sposizione di quest 'ar t icolo. Vi si dice che non è lecito di col-
legarsi in società per fare un monopolio ; ma nello stesso 
tempo si permettono le società, purché non siano occulte, 
onde i negozianti non sieno indotti in er rore nella confi-
denza che accordano ai mediatori. 

La seconda condizione si è che le società non eccedano il 
numero di t re. 

La terza condizione infine che ia società non ecceda in nes-
sun caso il terzo dei mediatori esercenti nello stesso paese, 
e ciò affinchè rimanga sempre la concorrenza. 

L'onorevole preopinante dice poi : ma può succedere che 
venga a morire un mediatore, il quale lasci più di t re figli ; 
questi hanno non solo in teresse, ma dovere di associarsi fra 
)oro per continuare l'esercizio della professione, che era e-
sercitata dal loro padre. 

Primieramente io farò osservare all'onorevole preopinante 
che il caso da lui addotto non è certo impossibile, ma si ac-
costa molto all'impossibilità; e per questo caso, che io credo 
improbabilissimo, mi pare che non si debba respingere una 
disposizione che io credo aver dimostrato che se non altro è 
prudente, e che non reca nessun pregiudizio. 

Del resto, se l'onorevole Casaretto vuol proporre un 
emendamento r istretto a questo caso, la Commissione non 
ha difficoltà. 

Si dica per esempio « che non saranno compresi in questa 
proibizione i fratelli che si associano per l'esercizio della 
professióne del gen itore, » e io crédo che anche il signor mi-
nistro sarà per ader ire. 

c a s a r e t t o. Dapprima farò osservare all'onorevole re-
latore che la sua è una teor ia, la teoria che la libertà po-
trebbe per azzardo far del m a le; io invece ho citato i casi 
in cui la libertà r istretta con questa disposizione potrà fare 
del m ale; e potrei citare moltissimi esempi in cui si do-
vranno sciogliere per questa cagione l e migliori società per 
essere più di quattro i soci. Io però accetto la proposizione 
dell'onorevole relatore, che rai pare si potrebbe spiegare in 
questo modo: che quando in una società entrano più fratelli, 
non saranno computati che come una persona sola. 

d e f o r e s t a, relatore. Io aveva aderito ad un emenda-
mento che fosse concepito in questi termini : che la disposi-
zione di cui parliamo, non sarebbe applicabile al caso in cui 
più di tre fratelli contraessero la società per l'esercizio della 
professione già esercitata dal loro padre, ma non potrei ade-
r ir e che si dicesse, che quando in una società vi fossero più 
fratelli non contassero che per un socio, perchè questa di-
sposizione cambierebbe il concetto della legge, potrebbe in 
alcuni casi renderla illusoria ; perciò mi vi oppongo. 

c a s a r e t t o. Convinto dai casi pratici della necessità del 
mio emendamento, io persisto a crederlo m igliore, ma per-
suaso tuttavia di non poter lottare coll'onorevolè relatore, 
accetto il suo emendamento, 

» e f o r e s t a, relatore. Pare che l'emendamento si po-
trebbe concepire in questi termini : 

« Non sono comprese in questa disposizione le società che 
fossero contratte tra fratelli, quand'anche in numero mag-
giore di t re. » 

c a v o o r, presidente del Consiglio e m inistro delle fi-
nanze. Io non vedrei difficolt à che si aggiungesse fratelli 
ed i loro figli. 

p r e s i d e n t e. Si potrebbe dire senz'altro. 
« Non sono comprese in questa disposizione le società for-

mate tra fratelli ed i loro figli, »  , 
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PEYRONE . Mi pare che in questo emendamento si do-
vrebbero aggiungere le parole: « che siano indivisi, » per-
chè se sono divisi costituiscono tante persone quanti sono 
i soci. 

PRESIDENTE . S'intende che siano indivisi quanto all'e-
sercizio della mediazione. 

Pongo ai voti il paragrafo primo coll'aggiunta proposta. 
(La Camera approva.) . 
« 2° È vietato agli agenti di cambio di esercitare la media-

zione per mezzo di commessi, od altre persone a tal uopo 
interposte, qualunque denominazione diasi al ministerio di 
queste. 

« Possono tuttavia fuori del recinto della Borsa valersi del-
l'opera altrui, ma per quegli atti soltanto che non richiedono 
in chi li fa il carattere di agente di cambio. » 

CASARETTO . Io credo che riuscirebbe dannoso il proi-
bire che gli agenti di cambio terminino i loro affari col 
mezzo di commessi ; cosi noi andremmo direttamente contro 
allo scopo di far siche anche i banchieri si debbano servire 
di uomini di piena fiducia. Se uno di questi agenti di cambio 
s r ammala, il banchiere si dovrà servire di un altro agente 
di cambio che forse non conosce, o In cui non ha sufficiente 
fiducia, mentre potrebbe servirsi dell'opera dei commessi 
dell'agente che conosce da molto tempo, in cui ha più fiducia. 

» E F O R E S T A , relatore. L'onorevole preopinante avrà r i -
levato che il progetto del Ministero-e quello della Commis-
sione fanno però facoltà all'agente di cambio di valersi dei 
suoi commessi fuori della Borsa. E nella Borsa che non si 
vuole che l'agente di cambio impieghi i suoi commessi. E io 
domando se sarebbe conveniente che la Borsa fosse popolata 
di tutt'altre persone che non quelle riconosciute dalla legge 
atte all'esercitare la mediazione. Io ricorderò solamente che 
ciò ha dato luogo in Francia a sopprimere la libertà illimitata 
nella mediazione portata dalle leggi del 1791 ; senza la Borsa, 
dicevano gli oratori al tribunato equindi all'Assemblea legis-
lativa, non vi sono operazioni commerciali di una quantità 
notevole fn un paese di commercio, e non si può avere una 
Borsa che abbia credito, che abbia sentore di moralità -se vi 
si permette l'ingresso a qualunque sia persona. Noi adunque 
diciamo che non abbiano ingresso nella Borsa che i mediatori 
riconosciuti, nè possano coí titolo di commessi introdurvi per-
sone di cui non sia accertata l'idoneità, ma il progetto del 
Ministero e della Commissione non impediscono poi che gli 
agenti di cambio si valgano dell'opera dei loro commessi. 

Io mi lusingo che queste osservazioni saranno sufficienti 
acchè l'onorevole preopinante non insista nei suo emenda-
mento, al quale in ogni caso la Commissione si opporrebbe. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti la prima parte del paragrafo 
secondo. -

(È approvata.) 
Metto ai voti la seconda parte del paragrafo secondo. 
(È approvata.) 
« 3° Non possono gli agenti di cambio e i pubblici sensali 

riconosciuti rifiutarsi senza giusto motivo alla presentazione 
dei loro libri, che può essere richiesta tanto dalla Camera di 
commercio, quanto dalla Camera sindacale o dal municipio, 
ogniqualvolta i mediatori ommettono di fare la dichiarazione 
prescritta nell'articolo secondo. » 

(È approvato.) 

(La Camera approva quindi senza discussione ¡ seguenti:) 
« CAPQ IV. Pene imposte ai trasgressori. — Art. 13. Le 

contravvenzioni al disposto dell'articolo 11, ed ai numeri 2 , 
e 3 dell'articolo 18, sono punite colla multa da lire 280 a 
lire »00. 

« la caso di recidiva, la multa è de! doppio. 
« Art. 14. Dà luogo alla stessa pena la falsità delle dichia-

razioni prescritte dai numeri 1 e 2 del succitato articolo 11, 
salve le maggiori pene stabilite dal Codice penale. 

« Art. 15. Quando la cauzione di un mediatore viene a 
scemare od a mancare, egli deve astenersi da qualsiasi atto 
di mediazione fino a che l'abbia reintegrata. 

« Contravvenendo a questo divieto, è condannato alla 
multa da lire 100 a lire 250. 

« In caso di recidiva la multa è del doppio. 
< Art. 16. La pena accessoria della sospensione si applica 

sempre contro i pubblici mediatori nei casi previsti dall'ar-
ticolo 48 del Codice penale. 

« Ove siavi recidiva, si applica in quegli stessi casi la pena 
bell'interdizione. 

« Art. 17. Niun mediatore interdetto dal suo ufficio può 
venir reintegrato in ufficio e ricollocato sul ruolo. 

« Art. 18. Ogni contravvenzione al disposto della presente 
legge, cui non vada unita altra pena, è punita di multa non 
maggiore di lire 3000 . 

« Art. 19. L'interdizione, la sospensione e le pene pecu-
niarie sono pronunziate dai tribunali ordinari. 

« La Camera di commercio o il municipio dà pronto av-
viso delle contravvenzioni all'avvocato fiscale, onde possa 
fare le opportune istanze. 

« Art. 20. Accanto al ruolo dei mediatori esercenti, ven-
gono pure affissi i nomi dei mediatori sospesi, 

« Il mediatore interdetto o sospeso, non ha più ingresso 
nella Borsa. Se contravviene alla interdizione © sospensione, 
è punito a termini dell'articolo 32 del Codice penale. 

« CAPO V. Della sorveglianza sopra i mediatori. — Art. 21. 
La sorveglianza sui mediatori è affidata alle Camere di com-
mercio, ed in loro difetto ai municipi. 

« È inoltre a tal uopo ordinato un sindacato nei comuni 
ove esiste una Borsa, ed in quegli altri in cui il Governo giu-
dica necessario d'istituirlo. 

« Tanto le Cameredi commercio, quanto in loro difetto i 
municipi, sotto l'approvazione del Governo, e sentito il sin-
dacato dove esiste, possono fare allo stesso fine gli opportuni 
regolamenti. 

« Art. 22. Il sindacato è composto di un sindaco, di un 
vice-sindaco e di quattro agenti. 

« I membri del sindacato sono eletti a maggioranza asso-
luta di voti dai mediatori inscritti al ruolo riuniti a tal uopo 
in assemblea generale sotto la presidenza di speciale dele-
gato della Camera di commercio, ed in difetto, del municipio, 
e debbono essere presi tra gli elettori. 

« I membri eletti del sindacato, riuniti sotto la presidenza 
del predetto delegato della Camera di commercio, ed in di-
fetto del municipio, fanno a maggioranza assoluta di voti la 
scotta del sindaco e del vice-sindaco. 

« Il sindaco e vice-sindaco rimangono in uffizio per un 
biennio. ' 

« Degli altri membri del sindacato ne escono due per 
anno. 

« Sono tutti rieleggibili. » 
/ m i o . Domanderei alia Commissione, seiion fosse il caso 

di determinare il numero anche minimo di mediatori o sen-
sali, perchè in una qualche città o luogo possa essere ortìi-
natà la costituzione di un sindacato nelle forme determinate 
dal presente articolo. 

Questo io chièdo, perchè sei membri vi vogliono per for-
mare il sindacato, e può avvenire che dieci soltanto siano i 
mediatori nella città o luogo ove voglia erigersi, ed in tal 
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caso sarebbe  giocoforza che due membri di esso nella vota-
zione per  le nomine dei membri del s indacato dessero il suf-
fragio a se stessi, la qual cosa quanto fosse per  essere as-
surda non v'è chi noi vegga. 

» » F O R E S T A, relatore. L'onorévole preopinante potrà 
trovare la risposta ne ll'ar ticolo 20, ove è detto che questo 
s indacato non vi sarà che nei comuni dove il Governo cre-
derà che possa essérvene il caso. 

P B E S in E iT E. Metto ai voti l'ar ticolo 22. (Vedi sopra) 

(La Camera approva.) 
(Sono approvali senza discussione i seguenti :) 
« Art . 23. ti s indacato veglia onde niunodei mediatori che  

ne dipendono esca dai limit i de lle propr ie attr ibuzioni. Il 
s indacato denunzia pure senza indugio alla Camera di com-
mèrcio od in dife tto al municipio i contravventori alle leggi 
ed ai regolamenti che li r iguardano, onde sia da questa pro-
vocata l'applicazione de lle incorse pene. 

« A tal fine esso ha facoltà di prendere cognizione dei li-
bri di ciascuno dei mediatori che ne dipendono ; è però a 
quest'uopo richiesta apposita de liberazione presa dalla mag-
gioranza dei suoi membr i. 

« Art , V i. È ancora ufficio del s indacato il vegliare acciò 
i libr i dei mediatori de funti, o dimiss ionar i, o inte rde tt i, 
siano il più prontamente poss ibile messi in deposito presso 
la segreteria del tr ibunale di commercio, o di que llo che ne  
fa le veci, nel cui dis tre tto si esercitava la mediazione. 

« Art . 25. in mancanza del s indacato, appartiene al muni-
cipio di vegliare acciò niuno dei mediatori esercenti nel co-
mune esca dalle sue attr ibuzioni, e di denunziare alla Camera 
di commercio le contravvenzioni alle leggi e regolamenti 
sulla mediazione, di cui si rendessero colpevoli. 

« Spetta pure ai municipi medes imi, in mancanza del 
s indacato, l'uffizi o a questo attr ibuito ne ll'ar ticolo prece-
dente. 

« CAPO VI. Disposizioni generali e transitorie. — Ar t . 26. 
I mediatori r iconosciuti sono dalla legge considerati quai 
negozianti, e come tali vanno soggetti al pari degli a ltri com-
mercianti all'arres to personale ed alia giur isdizione dei tri-
bunali di commercio. » 

«AST RET T O. Domanderei uno schiar imento. 
0 si crede che tutti i mediatori saranno contemplati in 

ques t'articolo, ed allora mi pare che sia superfluo, perchè 
credo che il Codice di commercio già dica che i mediatori 
sono paragonati ai commercianti ; oppure si vuole escludere  
quella parte di mediatori che non sono riconosciuti media-
tori pubblic i, ed allora mi parrebbe questo un danno pel 
commercio, poiché i commercianti che tratte rebbero con 
questa sorta di mediatori potrebbero averne dei danni, non 
andando questi soggetti alle caute le che sono nel Codice pre-
scritte pei commercianti. 

«AIIVACUS©. Anche a me pare che questo articolo sia 
inutile ; e si è perciò che anche io concorro nel domandare  
qualche spiegazione alla Commissione, giacché non vi è dub-
bio che a te rmini del Codice di commercio i mediatori sono 
soggetti alla giur isdizione dei tr ibunali di commercio. 

i l dire che essi sono veramente considerati quali nego-
zianti non mi pare logico quando pei mediatori r iconosciuti 
si mantiene il divie to di negoziare per  conto propr io ; 
essi non possono adunque essere considerati come veri ne-
gozianti. 

Sono sottoposti alla giur isdizione dei tr ibunali di commer-
cio, sono soggetti all'arres to personale inquantochè le opera-
zioni che fanno sono così s tre ttamente annesse al commercio 
che necessariamente debbono essere sottoposti alla giurisdi-
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zione dei tr ibunali di commercio ed anche all'arresto perso-
nale ove ne sia il caso, ma non si possono considerare come 
veri negozianti, postochè pei mediatori r iconosciuti continua 
il divie to di negoziare per  conto propr io. 

V'ha di più. Domanderei alla Commissione se essa con que-
sto articolo intenda di abrogare la disposizione del Codice di 
commercio, secondo cui il mediatore riconosciuto che non 
può negoziare per  conto propr io, se cade in fallimento, è 
passibile della pena della bancarotta. 

Se è considerato come negoziante, il fallimento di un me-
diatore riconosciuto sarà un fallimento semplice come que llo 
di tutti gli a ltri negozianti, il che non crederei troppo conve-
niente. 

lo credo che il mediatore, il quale per  essere r iconosciuto 
non deve fare operazioni di commercio per  conto propr io, 
se cade in fallimento, non fa una vera bancarotta, quindi sa-
rei d'avviso che si dovesse sopprimere quest'articolo. -

» » F O R E S T A, relatore. La Commissione crede anzi che  
sia indispensabile mantenere quest'articolo, ed il motivo si è 
que llo già stato previs to dall'onorevole Casaretto, È appuntò 
per  escludere da questa disposizione i mediatori di fatto, che  
non sono considerati come negozianti, e per  non comprendere  
che i mediatori r iconosciuti. 

L'onorevole deputato Galvagno chiedeva, se in questo caso 
la Commissione intenda di derogare alle disposizioni del Co-
dice di commercio, concernenti le gravi pene contro i falli-
menti dei mediatori che sono cons iderati come bancarotta. 
Rispondo che la Commissione non intende punto che possa 
venirsi a questa deroga. Ne ll'articolo in discorso non si dice  
che i mediatori r iconosciuti s iano i negozianti ; solo si dice  
che saranno cons iderati come negozianti per  l'e ffe tto che  
è espresso ne ll'ar ticolo medes imo, per  sottopor li, cioè, al-
l'arres to personale, ed alla giur isdizione dei tr ibunali di com-
mercio. 

La difficoltà, secondo me, più plaus ibile che avrebbe po-
tuto farsi a.ques t'ar ticolo sarebbe di essere superfluo, perchè 
questa disposizione esiste già nel Codice. Ma si dovette r ipe-
te re, per  toglie re il dubbio, se fosse anche applicabile a que lli 
che esercitano la mediazione senza essere pubblici mediator i. 
I mediatori di fatto saranno o non saranno considerati nego-
zianti, secondochè faranno o non faranno il commercio; ma 
chiunque faccia atti di mediazione senza essere mediatore, 
non potrà perciò essere considerato come negoziante. 

P RESIDENT E. Metto dunque ai voti l'ar ticolo 26. 
(È approvato. ) 
« Ar t . 27. Gli agenti di cambio, accreditati presso l'ammi-

nis trazione del debito pubblico per  l'eseguimento de lle ope-
razioni che loro sono specialmente affidate, continuano ad 
essere nominati dal Re fra que lli inscr itti sul ruolo. 

« Il Governo per  decreto reale ne determina il nume r o; 
stabilisce que lla speciale malleveria che s tima di loro im-
porre, e le particolari discipline cui debbano andare sog-
ge tt i. » 

DEFORESTi, relatore. Domando la parola (per  proporre  
un'aggiunta, onde r iparare ad una ommiss ione incorsa ne lla 
stampa de! progetto. Gli onorevoli membri di questa Camera 
che hanno le tta la re lazione, avranno veduto che la Commis-
sione ha soppresso dalle disposizioni pre liminar i, que lla per  
cui è fatta facoltà al Governo di s tabilire la vendita alle gride, 

e che ha detto di trasportarla ne lle disposizioni generali. 
Però nella s tampa fu ommessa : onde pertanto r iparare a 
quest'ommessione io ho l'onore di proporla in ora alla Ca-
mera, in questi te rmini : 

« Esso poi (si intende il Governo) egualmente eon decreto 
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reale autorizzerà nelle Borse di commercio la vendita degli 
effetti pubblici alle gride, mediante l'osservanza delle regole 
e cautele che giudica conveniente di prescrivere. » 
ipkeskpeikte. Metto ai voti l'articolo 27 con quest'ag-

giunta. 
(È approvato.) 
a Art. 28, 1 mediatori attualmente provvisti di regolare 

nomina, salvo il caso di volontaria dimessione, sono inscritti 
d'ufficio nel ruolo. 

« Essi debbono nel resto uniformarsi alle disposizioni della 
presente legge. * 

(È approvato.) 
« Art. 29.1 sensali non provvisti di regolare nomina, eser-

centi da cinque anni almeno ne! distretto della Camera di 
commercio di Genova, quelli che nelle altre città esercitano 
da poi Io stesso tempo la mediazione in qualità di commessi 
dei mediatori provvisti di nomina regia, potranno, per deli-
berazione delle rispettive Camere di commercio, essere in-
scritti a ruolo per ristèsso genere di mediazione che hanno 
esercito, senza che abbiano subito Pesame di cui nel paragrafo 
/"dell'articolo 5, sempre e quando riempiano d'altronde le 
altre condizioni indicate nei paragrafi precedenti deli'istesso 
articolo. » 

poitXiEm. Sebbene sconfortato dal cattivo esito dei miei 
emendamenti nella seduta di ieri e non poèsa sperare che la 
mia povera parola, la parola del semplice negoziante, com-
petente bensì nella materia, ma senza laurea, senza titoli 
(Sì ride), possa avere quella forza di penetrare nella convin-
zione delia maggioranza della Camera, pure essendomi pro-
posto di nolìa tralasciare d'intentato di ciò che possa tornare 
utile all'illustre città e all'elemento commerciale che mi ha 
inviato a rappresentarlo , io mi farò coraggio, proporrò 
alla vostra approvazione un emendamento all'articolo 29 che 
cada in discussione. 

Quest'emendamento sono gli stessi mediatori che ve lo do-
mandano, e consiste nel lasciare esenti da esami tutti gli 
esercenti finqui, qualunque sia il tempo da che eserciscano, 
vale a dire togliendo la condizione degli anni 5 di esercizio 
richiesti dalla legge che si discute. Essi dicono: Noi ave-
vamo una tacita approvazione nel nostro esercizio ; figuratevi 
che avessimo esercitato per legge e che una nuova legge 
aveste voluto emanare, voi certamente non avreste richiesto 
da noi alcun esercizio della professione di negoziante, o pra-
tica presso un banchiere, negoziante o mediatore, perchè 
la legge, ciò facendo, verrebbe ad avere effetto retroattivo. 

Per verità io trovo che i mediatori di Genova hanno ra-
gione per questo principio, che quando una legge va in di-
suso, scimtia et patientia del legislatore, Sa consuetudine 
deve tener luogo di legge, e ciò trovo anche sanzionato da! 
diritto romano. 

10 parlerò anche un po' latino (Si ride) ed avranno cosi 
maggior forza i miei argomenti, e citerò la legge del digesto, 
(lo credo che in ciò ci troveremo almeno d'accordo eoH'eno-
revole deputilo Galvagno.) Jus omne avi consensus fecit, 
aut necessitas constituit, aut consuetudo fìrmavit. Leg. 40, 
paragrafo De legibus. 

11 Digesto inoltre dice : Rectissime receptum estui leges 
non solimi suffragio legislatorî , sed etiam tacito consensu 
per desuetudinem abrogentur. Leg. 52, paragrafo i, in fine. 

Ma se tali sono i principii che emanano dalla sapienza dei 
legislatori romani, fonte da cui scaturirono le nostre leggi, 
noi allora da questi mediatori non possiamo esigere l'eserci-
zio di cinque anni per prova d'idoneità. 

Io quindi pregherei la Camera a voler togliere questo ter-

mine, o quanto meno a volerlo ridurre a due anni. Ciò com-
binerebbe anche colle promesse che il signor ministro delle 
finanze fece alla deputazione del mediatori, allorché essa si 
recò a Torino per la legge di cui si tratta. 

Spero quindi che la Camera vorrà accettare questa mìa 
proposizione. 
cavoiir, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. L'onorevole deputato Polleri ha parlato di una pro-
messa da me fatta alia deputazione dei mediatori. Se ben mi 
ricordo, in quei convegno, a cui intervenne pure egli stesso, 
quella deputazione e lo stesso deputato Polleri si erano di-
mostrati soddisfatti delle concessioni che il Ministero era di-
sposto a fare. La Commissione è andata molto più in là di 
quanto il Ministero aveva accennato di poter concedere e di 
quanto pareva aver già soddisfatto i mediatori e l'onorevole 
deputato Polleri stesso, e quindi confesso (poiché sono stato 
trascinato a parlare di questa circostanza) che fai molto ma-
ravigìiato, quando si cominciò la discussione di un progetto, 
che era molto più largo di quello, cui aveva accennato dì gc-
costarmi, dì vedere l'onorevole Polleri, che si era mostralo 
conciliante in quel convegno, attaccare questo progetto come 
se fosse pieno di restrizioni e di monopolio. Mi permetta di 
credere che in questa circostanza egli è stato più sensale dei 
sensali stessi della città di Genova (Ilarità) 

Venendo alla disposizione speciale, se la mia memoria nou 
mi tradisce, mi pare che non se ne sia parlato in quella riu-
nione. Si parlò bensì della disposizione relativa all'articolo 50, 
si disse che quanto all'obbligo della cauzione, ove fosse di-
mostrato che il termine di un anno fosse soverchiamente 
breve, il Ministero non avrebbe avuto grande difficoltà a con-
cedere una mora più lunga. Ma quanto all'esame non credo 
aver manifestato un'opinione contraria a quella espressa nel-
l'articolo 29, il quale ne dispensa quelli che hanno un eser-
cizio maggiore di cinque anni. 

La legge, per essere ammessi ad esercitare la professione 
di mediatore, richiede due anni di pratica presso una casa di 
commercio, più un esame. Or qui che cosa facciamo? Dispen-
siamo questi dai due anni di pratica, perchè essi sono com-
presi nei cinque, durante i quali esercitarono le funzioni di 
mediatore, e poi diciamo che tre anni suppletivi di pratica 
tengono luogo di esame. Ma pare che tale disposizione non 
sia mollo severa. Se si volesse ammettere il termine di due 
anni come credo proponga il deputato Polleri, si andrebbe 
più in là di quello che la legge stabilisce. 

Voi oon vorreste certamente ammettere quelli che appena 
da quindici giorni fanno il mediatore. D'altronde è assai dif-
ficile provare che uno non esercitava tale professione, tutti 
potrebbero dire: io faccio il mediatore, e citare in prova 
qualche contratto, imperocché è facilissimo trovar due per-
sone che per agevolare l'acquisto della qualità di mediatore 
ad un individuo acconsentano a fare un contratto col mezzo 
suo quand'anche fosse già stato da lunga mano convenuto 
fra loro. 

Dunque evidentemente se si adottasse l'emendamento del 
deputato Polleri, si distruggerebbe la legge. 

Se si volesse adottare l'emendamento medio di ridurre i! 
periodo di cinque anni, si farebbe cosa contraria a! principio 
della legge stessa, poiché la Commissione, ed il Ministero si 
contentano di tre anni per tener luogo dell'esame, ed io 
penso possano ben anche accontentarsi i sensali stessi. 
bkanchbrx. La lunghezza della pratica devesi, a mio av-

viso misurare da! grado d'istruzione che si richiede, come 
appunto l'istruzione si misura dall'importanza dell'uffizio. 
Stabiliti tali principii, cui nessuno vorrà, credo, contestarmi} 
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io vor rei che mi si indicasse o dal Min istero o dalla Com m is-
sione quale sia il gen ere di com m ercio in cui veram en te sia 
necessar ia una prat ica di cin que ann i, perchè si possa sup-
por re che senza questa il sensale non venga ad avere quel 
grado d 'ist ruzione che gli fa duopo. 

Vi sono dei gen eri di senser ie i quali in pochi mesi si pos-
sono im parare; d ir ò, per esempio,, il pr imo che mi si affaccia 
alla m en te; la mediazione di assicurazioni m ar it t ime consta 
di cogn izioni tecn iche aazichè prat iche, o per lo meno le une 
hanno tanta im por tanza quan to le a lt r e; conosciu to che si 
abbia il modo di redazione del con t ra t to, e le leggi che go-
v e r n a no lo stesso, quell'a lt ro che r im ane è cosa di così poco 
momento, che appena è che si accen n i. Ora, n iuno vor rà r i -
vocare in dubbio che queste cogn izioni par t icolari non le si 
possano acqu istare in poco spazio di t em p o; e la cosa così 
stando, domando io, quale è la giust izia che possa r ich ie-
derne lungo spreco, là ove non ve n 'è m enom am ente il b i-
sogno. 

Quale è lo scopo che si propone la legge? Quello di ot te-
nere i l grado necessar io d 'ist ruzione per esercire la senser ia; 
dunque lim itatevi a d imandar soltan to quella prat ica che ba-
sii a consegu ire tale in ten to, ti r ich iedere di p iù è far grave 
danno più al buon senso che al com m ercio. 

11 signor m in ist ro mi accenna a quegli che dopo due anni 
di esercizio presso un negozio sono ancora sottomessi ad un 
esame. 

c &^ o ì j e , presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

L'on orevole Biancheri mi ha mal com preso. Io non ho fat ta 
r iduzione ; ho det to che la legge r ich iede due condizioni per 
essere ammesso a questa professione : una prat ica di due 
anni e l'esam e. Dunque due anni si r ich iedono da tu t t i, an-
che da quelli che hanno esercito la senser ia : poi in vece per 
l'esame &i  r ich iedono t re anni supp let ivi. Quegli che non avrà 
che due anni di esercizio prenderà l'esam e, e non vedo la 
d ifficolt à che avrebbe per subir questo, un commesso n ego-
zian te, un giovane che ha lavorato in uno scr it toio, m en t re 
fr a due anni si t r overà nella stessa ed iden t ica cond izione. 

b u n c b e b i. Ma mi perm et to di osservare a ll'on orevole 
signor m in istro che quegli che fa la prat ica in due ann i, non 
può avere la capacità, l' idoneità di quell'a lt ro che ha esercito 
già per propr io con to, m en tre a chi fa la sem plice prat ica, 
non si affidano che incom benze di poco r ilievo ; l'a lt ro è i n -
vece il capo del negozio, e per questo qu ind ici giorni di p r a-
t ica, valgono assai di p iù che non due anni a qu e ll 'a lt r o; per-
ciò io appoggio l'em endam en to dell'on orevole deputato Pol-
ler i, e persisto perchè si adotti la r iduzione a due ann i, a t t e-
soché mi avviso che siano più che sufficien ti per assicurare 
la capacità del sensale. 

E poiché ho la parola, mi perm et terò di p ropor re un a lt ro 
emendamento a questo ar t icolo, e spero che non avrò d issen-
zien te nè il Min istero uè la Commissione, 

Si t rova che ai m ediatori di Genova e a tutti quelli del d i-
- x — / w m m e M Ì a j i aaoavàa il diritto 6 

la facoltà di essere ammessi di pìen d ir it t o come sensali r ico-
nosciuti purché r iun iscano ora le qualità a questo proposito 
dalla legge volu te. Desidererei che questa agevolezza ven isse 
pur fat ta ai sensali delie a lt re cit tà delia Ligur ia che, sebbene 
non d ipendano dalla Camera di com m ercio di Genova, deb-
bono aver pur tu t tavia la-stessa facoltà che agii alt ri si con-
cede, per esem pio, quelli che esercitano su lle piazze di Por to 
Maurizio, Oneglia e San Rem o, dove vi ha il t r ibunale di 
com m ercio organ izzato a Foggia di quello di Genova, t r o-
vansi in posizione iden t ica ai mediatori di Gen ova, perchè 
uguali ne sono le coasueiud in i, uguali le leggi ed uguali an-

che ne devono essere i d ir it t i . Per ovviare adunque ad ogni 
anom alia, propongo che ai sensali di Riviera vengano estese 
le facoltà dalla legge accordate a quelli dei d ist ret to di 
Genova. 

cifOKE, presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

Si pot rebbe d ire a l lo r a: « ... nei d ist ret ti delle Cam ere di 
com m ercio di Genova e di Nizza. » 

b i & n c h k k i . Accet to la redazione de! signor m in ist ro. 
p r e s i b e ì s t e. L'a lt ro em endam en to sarebbe dun que, 

che si stabilisca un term ine di due anni in vece di cinque. 

d e f o b e s t a, relatore. La Commissione si oppone anche 
a questa r iduzione. Non r ipeterò le osservazioni già fa t te da l-
l'on orevole m in ist ro, d irò soltan to a ll'on orevole Polleri che 
se io gli sono r iconoscen te d 'avermi ram m en tato a lcune d i-
sposizioni dei d igesti ch e, a d ir ver o, ormai vado forse d i-
m en t icando, debbo pregar lo nel tem po stesso di r iflet tere che 
è già molto per i m ediatori di Genova se si menano loro 
¡buoni cin que an n i, non d irò d ia b a se, ma alm eno di un eser-
cizio di fat to soltan to tollera to, per d ispensar li dagli esam i, 
e per par ificar li a quelli che nel d ist ret to delle a lt re Cam ere 
di com m ercio hanno esercitato la mediazione median te r ego-
la re nom ina. 

Credo che questa osservazione basterà a far vedere a ll 'o-
n orevole Polleri «he il Min istero e la Commissione hanno 
fat to tu t to quello che potevano operare lo favore dei inedia» 
tori di Genova. 

i»o iiK«ima:. I l signor m in isto ha det to poc'anzi che io era 
p iù sensale dei sensali. (Si ride) Io accet to questa qualità e 
propongo che il tem po di esercizio per i m ediatori di cui si 
t rat ta sia r idot to a t re ann i. 

. ^ r e s i d e n t e, Dom ando se è appoggiata l'em en dam en to 
proposto dal deputato Poller i. 

(È appoggiato.) 
Lo metto ai vot i. 
(Non è approvato.) 

C AB i B E T T O. Quando io d iceva ieri che per esercitare la 
nobile e salu tare ar te della medicina bastavano quat t ro an n i, 
l'on orevole deputato Polio mi ha redargu ito eoa p iglio, che 
mi parve p iu t tosto sever o, dell'er rore in cai era caduto. (Ila-

rità)  Io accet to il suo r im provero con sot tom issione, ma do-
mando però che non si r ich ieda per esercitare la professione 
non molto astrusa di sensali oa tem po m aggiore di quello 
che si esige per un 'ar te così nobile ed elevata quale è quella 
della m edicina, che n oe si faccia a quest 'u lt ima un sim ile 
tos to. Credo pertantc^ che il tem po dell'esercizio pei m edia-
tori di cui si t rat ta veaga r idot to da 8 a U ann i. 

^ k e s s b e s t e. Domando se è appoggiato quest 'em en da-
m en to. 

(È appoggiato.) 
Lo metto ai vot i. 
(È adot tato.) 

Metto ai voti l' in t iero ar t icolo S9 così emendato : 
« I sensali non provvisti di regolare nom ina esercen ti da 

quat t ro anni almeno nei d ist ret ti delie Cam ere di com m ercio 
di Genova e di Nizxa ; quelli che nelle a lt re cit tà esercitano 
da poi lo stesso tempo la mediazione in qualità di commessi 
dei mediatori p rovvisti di nomina regia, potranno per deli-
berazione de lle r ispet t ive Cam ere di com m ercio essere in -
scr it ti al ruolo per lo stesso gen ere di m ediazione che hanno 
esercito, senza che abbiano subito l'esame di cui nel paragrafo 
/ "dell'a r t icolo B, sem pre e quando r iem piano d 'a lt ronde le 
a lt re condizioni ind icate nei paragrafi p receden ti dello stesso 
ar t icolo. » 

(La Camera app r ova .) 
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« Art. SO. I sensali contemplati nell'articolo precedente 
avranno inoltre il termine di un anno dalla data della loro 
iscrizione a ruolo per la prestazione della cauzione determi-
nala pel genere di mediazione cui sono dedicati in conformità 
del paragrafo g dell'articolo B della presente legge. » 

POIAERI . Pregherei la Camera di volere per la presta-
zione della cauzione accordare un termine di tre anni ai sen-
sali invece del termine di un anno stabilito dalla legge. Spero 
che in questo non avrò contrario il signor ministro, avendo 
loro promesso anche un termine maggiore, quindi confido 
che un tale mio emendamento verrà accettato. 

CÌTOIIR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Credo veramente che si possa senza grave inconveniente con-
cedere due anni invece d'un solo, ma questa sarebbe la mas-
sima delle concessioni che sg potrebbero fare. Del resto, nel 
termine di due anni pare che si possa con facilità radunare 
la somma di mille lire richiesta per questa cauzione. 

presidente. Metto ai voti l'articolo terzo col cambia-
mento delle parole di un anno in quelle di due anni. 

(È approvato.) 
« Art, 5i. La tariffa dei diritti dovuti agli agenti di cambio 

ed ai sensali riconosciuti è fatta dalle rispettive Camere di 
commercio ed in difetto dai municipi, sentita la Camera sin-
dacale, ove esiste, e sotto l'approvazione dei ministro del 
commercio. 

« Questa tariffa è, e rimane costantemente affissa a lato del 
ruolo degli stessi mediatori riconosciuti. » 

(È approvato ) 
& Art. 52. I mediatori sospesi od interdetti non hanno al-

cuna azione per ottenere il pagamento degli atti di media-
zione fatti indebitamente. Coloro che non essendo riconosciuti 
pubblici mediatori, esercitano l'ufficio di sensale a termini 
dell'articolo 5, non hanno azione che pel conseguimento della 
mercede delle loro opere a norma degli accordi, ed in difetto 
in proporzione dell'impiego materiale del tempo. » 

ZIRI®. Chiederei che relativamente a quest'articolo si 
procedesse alia votazione per divisione, riservandomi la pa-
rola sulla seconda parte. 

PRESIDENTE. Il deputato Michelini intende parlare sulla 
seconda parte ? 

MICKEIJI N I  ss, Appunto. 
PRESIDENTI?. Comincierò allora a porre ai voti la prima: 
« I mediatori sospetti od interdetti non hanno alcun'azione 

per ottenere il pagamento degli atti di#mediazione fatti inde-
bitamente. » 

Pongo ai voti questa prima parte. 
(È approvata.) 
Il deputato Michelifti ha la parola. 
gaiCHEfciNi e. ». Quantunque la Camera non abbia ap-

provalo l'emendamento che io proponeva per pareggiare gli 
agenti di cambio ai sensali, emendamento che, per la sua im-
portanza, mi stava molto a cuore, tuttavia dichiaro che voterò 
a favore di questa legge, perchè alla fine del conti io vi vedo 
un progresso verso la libertà. Diffatti cesseranno di essere in 
vigore le patenti del 1847, le quali limitavano il numero de-
gli agenti di cambio e dei sensali. Voterò anche in favore di 
essa, perchè il numero dei sensali ai quali sì accordano mag-
giori larghezze è molto più grande di quello sia il numero 
degli agenti di cambio, che nella nuova legge saranno meno 
favorevolmente trattati. 

Stando io adunque per approvare la legge, è naturale 
che desideri che essa si avvicini il più che si possa alla per-
fezione. 

Si è con questo intento che io propongo la soppressione 

delle parole « coloro che non essendo riconosciuti, ecc. » sino 
al fine ; le quali parole mi sembrano assolutamente inutili. 
Difiatti i mediatori i quali non sono approvati dal Governo 
non devoSo essere nemmeno menzionati in questa legge ; e 
per verità di essi non si parla in altri siti se rum per per-
metterne l'esistenza. Tali mediatori devono vivere sotto il 
diritto comune, e non essere oggetto di speciale disposizione 
legislativa. 

Inoltre, che cosa si dice in quest'articolo? Si dice che i me-
diatori non riconosciuti non hanno diritto che al consegui-
mento della mercede dell'opera loro a norma degli accordi. 
10 credo questo assolutamente inutile. C'è i! Codice che al 
titolo delle convenzioni prescrive che gli accordi siano ese-
guiti. 

Accade purtroppo sovente che noi, quando facciamo leggi 
speciali, in esse traduciamo delle disposizioni generali, come 
se queste non si applicassero a tutti i casi. Questa non mi 
pare cosa confacente a buona legislazione. 

Più difettosa, secondo me, è l'ultima parte dell'articolo, 
dove si dice: « ed in difetto in proporzione dell'impiego ma-
teriale del tempo. » 

Se la prima disposizione è inutile, questa è ingiusta e con-
traria alla consuetudine. Ordinariamente ¡sensali sono pagati, 
non in proporzione del tempo che occupano, ma dell'entità 
degli affari che trattano, ed anzi, quando non conchiudono 
11 contratto, non sono pagati. Qui al contrario, noi daremmo 
diritto ai sensali di farsi pagare ancorché non conchiudano il 
contratto di cui sono incaricati. Questo io lo credo contrario 
alle consuetudini, e contrario soprattutto alla convenienza, 
perchè allora il sensale non avrà più un motivo di essere at-
tivo per conchiudere il contratto : se la mercede è sempre la 
stessa quando si conchiuda il contratto, come quando non si 
conchiuda, allora non avrà più alcuna molla per essere ze-
lante. Quindi propongo la soppressione di tutta questa seconda 
parte dell'articolo 52. 

PRESIDENTE, La parola spetta ai deputato Casaretto. 
CASARRTTO, lo appoggio la proposta dell'onorevole de-

putato Michelini, e faccio osservare, come già lo feci nella di-
scussione generale, che sarebbe ingiusto il far sì che i me-
diatori non ayessero altro diritto in mancanza di accordo per 
essere pagati, se non se in ragione dell'impiego materiale del 
tempo, L'opera della mediazione non è un'opera intiera-
mente materiale, e non la si deve pagare in proporzione del 
tempo, ma bensì in ragione del risultato ottenuto, in ragione 
della prodazione : d'altronde sarebbe difficil e V accertare 
quanto si debba pagare questo tempo. 

Io perciò sono d'accordo coll'onorevole deputato Michelini 
di sopprimere la seconda parte dell'articolo, ed allora i sen» 
sali saranno pagati a seconda delle consuetudini. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Zirio. 
9EKRio. Dal momento che noi nell'articolo 8 ci siamo occu-

pati non solo dei mediatori riconosciuti, ma ancora di quelli 
che HO!! lo sono, mi poro cbo «juoIuUv vuou u» awuu »•« v ai 
questi ultimi anche nell'articolo 52. lo convengo cogli onore-
voli deputati Michelini e Casaretto per la soppressione delle 
ultime parole dell'articolo in esame. Io però credo che per 
essere coerenti, e perchè l'articolo 52 sia in armonia coll'ar-
ticolo 5, bisogna conservare le parole antecedenti : « Coloro 
che non essendo riconosciuti pùbblici mediatori esercitano 
l'ufficio di sensale a termini dell'articolo 5, non hanno azione 
che pel conseguimento della mercede della loro opera, a 
norma degli accordi. » 

Con ciò' noi non facciamo che riferirci al diritto cornane ; 
laddoves se noi mantenessimo le ultime parole di quest'arti-
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colo, cadremmo sicuramente io un assurdo in quanto che 
bisognerebbe determinare quale sia la base del tempo mate-
rialmente impiegato nella mediazione, come si debba riguar -
dare o no utilmente impiegato per  poter  meritare una mer-
cede, e quel cbe più monta bisognerebbe fissare se il mediatore 
non riconosciuto debba essere rimunerato come un semplice 
operaio, o se vada compreso in tutt'aitr a categoria di per-
sone la cui opera meriti una mercede qualunque anche senza 
espressa convenzione di quantitativo e pel solo fatto di aver 
disimpegnato le incombenze altrui . 

Mi pare quindi che sarebbe più logico che fossero soppresse 
le parole: « ed in difetto in proporzione dell'impiego mate-
rial e del tempo, » lasciando così che in caso di contestazione 
i tribunal i seguendo le regole delle convenzioni tacite, o di 
quasi contratto, provvedano a norma delle circostanze, se-
condo la presunta volontà delle parti , e la natura del negozio. 

»«foresta, relatore. Tutt i tr e gli onorevoli preopinanti 
chiedono la soppressione dell'ultim a parte di quest'articolo, 
ma ciascheduno per  motivi diversi. 

Le ultim e parole dell'onorevole preopinante, mio amico 
l'onorevole deputato Zirio , mi rendono agevolissima la ri -
sposta poiché dimostrano la necessità appunto di questa di-
sposizione, onde eliminare i dubbi e le questioni d'interpre -
tazione che potrebbero sorgere. 

L'onorevole Michelini diceva che si deve sopprimere que-
sta disposizione, perchè noi non dobbiamo occuparci dei me-
diatori di fatto. Ma io rispondo che la Commissione crede che 
la necessità di occuparsi di questi mediatori sia evidente, 
come diceva, per  eliminare i dubbi eh® potessero derivare 
daila pretensione che elevassero i mediatori di fatto di essere 
pagati della loro opera a tenore della tariffa , come sembra 
appunto che sia opinione dell'onorevole Casaretto, giacché 
la consuetudine non sarebbe altr o che l'applicazione della 
tariffa . 

Questa prestazione la Commissione non la trova giusta. 
E come, io dico ai mediatori di fatto, non volete sottomet-

tervi alie disposizioni della legge, non volete adempiere alle 
condizioni che essa stabilisce per  guarentire il pubblico e il 
commercio, e volete fruir e delia sola disposizione della legge 
concernente la tariffa ? La legge sarebbe buona unicamente 
per  darvi la tariff a onde essere pagati in modo maggiore del-
l'impiego delle vostre fatiche ? Questa cosa non sarebbe giu-
sta. Ma v'ha di più : se i mediatori di fitt o potessero essere 
pagati a tenore della tariffa , ben pochi sarebbero quelli che 
si sottometterebbero alle condizioni richieste dalla legge per 
essere riconosciuti pubblici mediatori, ed allora con questa 
disposizione noi distingueremmo il pensiero e lo scopo della 
legge. La Camera lo comprende senza che io mi spieghi mag-
giormente. 

L'onorevole deputato Michelini , e con lui l'onorevole Ca-
saretto, dicevano ancora che debbono sopprimersi almeno le 
ultim e parole di quest'articolo, affinchè i mediatori di fatto 
del tempo, ma "ifb¥enra~eÍVrrapó1?iaYm í\rgÍí í^d^lL1mpieg o 
si è appunto ciò che la legge non può volere, e che prescrive 
sia solo riservato ai mediatori legali. 

Vengo ora alla osservazione fatta dall'onorevole Zirio . 
Egli chiedeva pure la soppressione delle ultime parole di 

quest'articolo perchè, diceva egli, o vi sono accordi, ed allora 
non abbiamo bisogno di provvedere, _o non vi sono accordi, 
ed in tal caso per  essere conseguente a se stessa la legge 
non deve accordare veruna azione &  questi mediatori: tanto 
peggio per  loro se avranno impiegata l'opera loro senza aver 
fatta una convenzione. 

Prego l'onorevole Zirio , distinto avvocato quale è, a consi-
derare se questo principi o possa essere ammesso. Dal mo-
mento che noi dichiariamo lecito a chiunque il fare atti di 
senseria, sebbene non sia pubblico mediatore, e riconosciamo 
validi questi atti , come mai potremmo denegare loro l'azione 
per  essere pagati deiropera loro ? 

Come potrebbe un negoziante richiedere ed accettare l'o -
pera di uno di questi mediatori di fatto, e quando costui di-
mandi il pagamento dell'opera stessa prevalersi da che non 
siasi fatto una espressa convenzione circa la mercede e 
mandarlo con Dio? Ciò non sarebbe nè giusto, né equo, né 
tollerabile. 

Prego pertanto la Camera di adottare l'articoi o nei ter-
mini in cui è stato concepito dalla Commissione apparito per-
chè tronca le questioni che potevano nascere e che veggiamo 
pur  troppo che sorgerebbero, e perchè è conforme alla giu-
stizia. 

p b k s b d k n t k . La parola spetta all'onorevole Miche-
lin i G. B. 

h i g h k i i I S I e . b . Proponendo !a soppressione della se-
conda parte di quest'articolo, è mio intendimento che i me-
diator i liberi , quelli ai quali la legge non impone speciali 
doveri, i quali non godono di speciali diritti , non siano fuor i 
del diriit o comune; era il diritt o comune provvede ad essi 
come provvede a tutt i gli altr i cittadini . Non è il caso in 
questa legge di parlarne in modo speciale, se non come se ne 
è parlato all'articol o 5, per  permettere loro di esistere onde 
distruggere il monopolio. 

L'onorevole relatore per  difendere questa parte dell'arti -
colo 32 la dice necessaria perchè egli teme che i mediatori 
privat i abbiano diritt o di farsi pagare a tenore della tariff a 
che sarà stabilita per  gli agenti approvati. Questo dubbio 
svanisce intieramente se si leggono le parole con cui princi -
pia l'articol o 31 ; esso dice: « la tariff a dei diritt i dovuti agli 
agenti di cambio ed ai sensali riconosciuti, ecc. » Non si parla 
dei sensali non riconosciuti ; dunque invano e?si pretende-
rebbero di farsi pagare a tenore della tariff a ; quindi soppri-
mende quest'articolo subentra il diritt o comune. 

Che cosa VHole il diritt o comune ? Vuole che quando vi sono 
convenzioni si stia ad esse, ed a ciò provvede il Codice civile ; 
quando poi non vi sono convenzioni speciali, l'onorevole re-
latore teme che questi mediatori privat i possano essere de 
fraudat i della loro mercede. Questo non accadrà, perchè 
ricorrend o ai tribunali , i tribunal i condanneranno al pa-
gamento colui che si valse dell'opera del mediatore non ri -
conosciuto, nello stesso modo che condannano colui che si fa 
fare un abito dal sarto od un paio di scarpe dal calzolaio, an-
corché non ne sia stato pattuit o il prezzo. Spetterà al giudice 
il vedere se debba applicare le leggi o la consuetudine. 
Credo che nella maggior  parte dei casi prevarrà questa 
ultima. 

Quindi se noi prescriviamo al giudice norme diverse da 
quelle che egli seguiterebbe stando a! diritt o comune, noi 
^chiamo di turbar e tutt o questo affare deila mediazione, ed 
potrebbero esseehbe l'averla resa libera, perchè i mediatori 

Io invoco poi la testimoij»i«Jia mercede, 
queste cose, chei sensali sono abitualmente nratico di 
porzione di tempo impiegato, ma a proporzione del valore dei 
contratto. Così faccio io per  le poche sacca di frumento che 
vendo; così fa senza dubbio il ministro Cavour  per  le molte 
sacca di frumento e di riso che vende egli pure. (Ilarità) 

Non sconvolgiamo dunque questo naturale andamento delle 
cose, e sopprimiamo questa seconda parte dell'articol o 
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CJ L8 A» ® i"r o. Mi pare che le osservazioni fat te da ll'on o-
revole rela tore, se non er r o, sono in per fet ta con traddi-
zione con ciò che egli stesso d iceva nella discussione gen e-
ra le per in du rciad accet tare la legge. Noi d icevam o: non si 
deve rest r ingere la l iber t à; egli ci r ispon deva; le restr izioni 
che noi facciamo non sono t r op p e, perchè a lle cau tele 
che noi m ett iamo per esercitare l'industr ia della mediazione 
non saranno ast ret ti se non coloro i quali vor ranno avere la 
qualità di pubblici m ed ia tor i; ma a coloro che non vor ran no 
assogget tarsi a queste cau tele, sarà lecito di esercitare la me-
diazione come m ediatori di fat to ; ed ora, dalle parole del s i-
gnor rela tore vedo che saccede ciò che io aveva già previsto 
nella d iscussione gen era le, ch e, cioè, si potrà bensì eser ci-
tare la mediazione di fa t to, ma a patto di essere r iguardato 
come la feccia dei m ediator i, di rappresen tare in questa classe 
una par te d isprezzata, di form are una specie di par ia della 
loro società, o peggio an cora, perchè egli a costoro vuol 
persino negare la qualità essenzia ledel lavoro che esercitano: 
il loro lavoro che è un lavoro in tellet tua le, lo si vuol r ibas-
sare a lavoro m ater ia le; essi fanno delle operazioni r agguar-
devoli n ien te meno di quan to facciano i m ediatori r iconosciu ti 
per pubblici, eppure a questi vuole che non si dia se non 
che una m isera m ercede ragguaglia ta a ragione di tem po. 

Dir ò di p iù, che se questo è lo sp ir ito che i l relatore vuole 
at t r ibu ire alla legge, ta le non è la let tera di questa. Essa 
dice che è libero di esercitare la mediazione ai m ediatori di 
fat to. Dunque chi esercita una professione che non è vietata 
dalla legge, debbe essere r im unerato come m er ita. 

ciTooB, presidente delConsiglt'o e m inistro delle finanze. 

À norma degli accord i. 

CASJ kBSTTO. Quest 'ar t icolo con templa anche il caso in 
cai gli accordi non vi sono, ed in questo caso statu isce che i 
m ediatori saranno pagati in p roporzione dell' im p iego m ate-
r ia le del tem po ; si vogliono pun ire di un at to che la legge 
non solo non pun isce, ma au tor izza. 

Dunque io affermo che ta le lavoro essendo in tellet tua le 
debbe ret r ibu irsi non in ragione del tempo m ater ia le im-
p iegato, aia bensì dei r isan am en to ot tenuto dal lavoro stesso. 

D'a lt ron de, approvando quest 'ar t icolo sorgerebbero molte 
d ifficolt à di fat to. 

Suppónendo che un m ediatore abbia impiegato un 'ora di 
tem po, questo tem po sarà valu tato quat t ro sold i, cin que 
sold i? I t r ibunali non saprebbero qua! decisione em et tere a 
tale r iguardo. 

Credo qu indi che sarebbe m igliore par t ito il soppr im ere 
quest 'a linea e lasciare che tali m ed iator i, quando m ancano 
gli accord i, siano pagati secondo ie consuetud in i. 

ZIRBO. Mi r incresce che l'on orevole rela tore della Com-
missione oon abbia ben com preso il m io concet to. Io non ho 
mai in teso che ai m ediatori di che si t rat ta debba assolu ta-
m en te negarsi la m ercede che possano aver m er ita ta, ma ho 
solo accennato gii inconven ien ti a cui con dur rebbero le u l-
t im e parole di quest 'a r t ìcolo. 

Questi inconven ien ti sarebbero» a parer m io, assai gravi 
e la Camera mi perm et ta di darne un esemntet anbia l' in ca-

Suppongasi che un u ip a ^ m e n ga che può va lere da IO a 
r ico d« ven ire che questo m ediatore debba gir a re in 

d iversi luoghi ed im piegare tut ta la giornata per ven der lo. 
Stando alla let tera di det te u lt ime parole del nostro ar t icolo, 
sarebbe mest ieri cor r ispondergli la m ercede per 12 ore di 
m ater ia le im piego, la quale assorbirebbe forse l' in t iero va-
lore della m erce. 

Per con tro v'è un alt ro m ediatore non approvata, il qu a le 

è incar icato di ven dere ven ti balle di seta o d 'a lt ra m erce 
preziosa, e coll' im p iego di t re ere od anche meno fa il suo 
con t rat to. Ed a questo, stando sem pre a ll'ar t icolo come è 
concep ito, si dovrebbe solo cor r ispondere la metà od un 
terzo di quello che si darebbe al p r im o. 

. Si vede dunque che, se noi prendiamo per base un icam en te 
l' im piego m ater ia le del tem po, bisognerà nella prat ica ca-
dere in eviden ti assord i, quali noi eviterem mo soppr imendo 
le det te u lt ime parole dell'ar t icolo. 

Che se poi la Commissione credesse di dover m an tenere 
queste parole, ch iederei che almeno si aggiungessero in fine 
dell'ar t icolo le seguen ti : « e secondo la d iversa natura dei 
con t rat t i. » 

i » » f o r e s t a. , relatore. La Commissione non ha in teso 
di recar danno ai m ediatori r iguardo al pagamento della loro 
opera. Ciò che non ha volu to la Commissione si è ch e, quando 
i m ed iatori non s'un iform assero ai. d isposto della legge, non 
potessero invocarne I van taggi ; qu indi fa presa per norma 
del pagam ento dell'opera loro la tar iffa che la legge stabilisce 
un icam en te pei m ed iatori r iconosciu t i. 

L5 onorevole Casareito d iceva : lasciate la t a r i ffa, ma 
non d ite che saranno pagati un icam en te in proporzione del 
tempo che im piegano, om et tete di par lare di questo. Io 
gli r ipeto che la Commissione ha creduto di dover dare qua» 
sia sp iegazione per d im inu ire le quest ioni che pot rebbero 
farsi : i mediatori in fat ti pot rebbero sem pre d ire : noi m n 
invoch iamo la tar iffa, ma abbiamo fat to un at to di m ed ia-
zione pel ta le o tal a lt ro negozian te ; a tenore della tar iffa, 
quest 'a t to è pagato in questa e quella somma ai mediatori 
pubb lici; dunque tale è il prezzo della relat iva opera, e ve r-
rebbero ad ot tenere per via ind iret ta ciò che non si vuol 
accordare d iret tam en te. L'on or evole deputato Zir io , p a r-
tendo da un pun to di vista ben d iverso, d iceva : ma ba-
date che nei vostro sistema vi sarà un in con ven ien te, perchè 
potrà darsi che per una operazione di p iccola impor tanza si 
impieghi un tempo con siderevole, e che per un 'operazione 
invece di impor tanza grave si impieghi un tempo m inore. 
Ma io d ico che per im ped ire quest ' in con ven ien te i mediatori 
di fa t to, sapendo di non essere protet ti dalla legge, faranno 
i loro accord i; Sa legge non g l i eb vieta ; essa si lim it a a non 
far li par tecipare alla tassa che essa fa (m icamente pei me» 
diatori lega li. 

I o credo che sarebbe forse m eglio, in vece delle 
parole « tempo Im piegato, » d ire « secondo le consuetud in i. » 

Ammetto poi che vi debba passare uoa d ifferenza r e la t iva-
mente alla m ercede che dovrà concedersi al sensali r icon o-
sciuti e quella di cui avranno a ret r ibu irsi i sensali che non 
lo son o; ma parmi che qu esti sarebbe bastan tem ente sta» 
bilit a qualora sì d icesse « secondo le con suetud in i, con che 
però questa m ercede non ecceda la metà del d ir it t i che sa -
rebbero dovuti ai sensali r iconosciu t i. » 

relatore. La Commissione non può nem-
meno lareC&e ¿ónvenTente di dare 
ai m ediatori di fat to un com penso dell®  loro opera eguale a 
quello a cui avranno d ir it t o I m ediatori r iconosciu t i. Egli fa-
rebbe perciò una transazione e p ropor rebbe la m età. La 
Commissione erede che ciò sarebbe ancor meno con ve-
n ien te. 

I o mi oppongo per tan to a che siano soppresse le parole di 
cai è quest ione. 

Domando se l'em en dam en to del deputato 
Agnès sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
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La parola spetta a! deputato Biancheri. 
b i a s c h e m s . Vi rinunziò . 
yRiESioEira® , Metto prim a ai voti l'emendamento de? 

deputato Zirio . 
Mi€f£i?Kii% i fflr.  b , Metta prim a ai voti la soppressione da 

me proposta. 
sp®essi>este . Chi intende che sia soppressa la seconda 

parte dell'articol o teglia sorgere. 
(Dopo prova e controprova non è soppressa.) 

Ora metto ai voti la soppressione delle parole « ed, in di-
fetto, in proporzione dell'impiego materiale del tempo, » se-
condo fa proposta del deputato Zfrio . 

(Non è adottata.) 
I ! deputato Ziri o propone un altr o emendamento, cioè 

l'aggiunta delle parole : « ed in proporzione dell'importanz a 
del contratto. ® 

Domando se questo emendamento sia appoggiato. 
(È appoggiato.) ^ 
Chi Intende adottare quest'aggiunta voglia alzarsi. 
(Non è adottata.) 
Metto al voti l'emendamento proposto dal deputato Agnès, 
(Non è approvato.) 
Metto dunque al voti la seconda parie dell'articolo . 
(È approvata.) 
*  Art . 53. L'azione dei mediatori riconosciuti pel paga-

mento dei loro diritt i di mediazione e quella dei sensali non 
riconosciuti pel conseguimento della loro mercede, si pre-
scrivono nel termine di due anni a datare dall'operazione, 
salvo che sia intervenuta obbligazione per  ¡scrittur a privat a 
o per  atto pubblico, assestamento di conto o domanda giu-
diciale. » 

p e s c a t o r e . Domando la parola. 
La prescrizione penale stabilita in quest'articolo é preci-

samente quella medesima che il Codice ha ordinata per  casi 
siuil i riguard o all'azione per  gli onorari dei maestri, degli 
istitutori , dei patrocinator i ed altr i tali . Ora, l'articol o §403 
del Codice civil e primieramente risolve usa questione che 
io reputerei anc4se opportuno che venisse definita per  le 
prescrizioni penali di cui or  qui si tratta . 

I l citato articolo dichiara che la prescrizione avrà luogo 
quantunque siavi'stata continuazione di somministrazioni, 
di servizi e di lavori . Seguendo l'analogia, si dovrebbe dir e 
nel caso nostro che la prescrizione avrà luogo quantunque 
siavi stata continuazione di operazioni, benché diverse. 

Io pregherai l'onorevole relatore di spiegarsi a questo pro-
posito. 

u e f o r e s t a , relatore. Siccome ìa prescrizione prevista 
da quest'articolo di legge è applicabile ad ogni operazione, 
non può essere il caso dell'applicazione della disposizione che 
Invocava l 'onorevole Pescatore. 

Non vi ha continuazione di operazione dal momento che 
la prescrittone si stabilisce per  ogni operazione. 

FESC4TOKK ' Anche nei casi previsti dal Codice civil e il 
debito nasce da ciascun'opera prestata, e l'anione nasce da 
ciascun'cpera, e tante sono le azioni quante sono le opere 
prestate, e, ciò malgrado, il Codice civil e ha creduto oppor-
tuno decìdere la questione e determinare che la continua-
zione di operazioni simili non interromp e la prescrizione. 
Sarebbe dunque, a mio avviso, pur  conveniente esprimere io 
stesso principio . 

Inoltr e quello che il nostro articolo soggiunge, che cioè 
sarà la prescrizione interrott a quando sfa intervenuta obbli-
gazione per  scrittur a privat a o per  atto pubblico, assesta-
mento di conto o domanda giudiziale, è affatto analogo a 

quello che prescrive il Codice civil e ; ma il Codice civil e con-
templa ancora il caso in cui abbia avuto luogo una domanda 
giudiziale e chela citazione sia stata.perenta, nel qua! caso 
la prescrizione si ha come non interrotta . 

10 prego l'onorevole relatore della Commissione a dirm i se 
questa disposizione del Codice civil e sia applicabile eziandio 
all'articol o in discussione, e nel caso la reputi quivi appli-
cabile, io Io pregherei ancora a volerci dir e se accetti invece 
della sua la locuzione esistente nella legge comune» 

© e f o r e s t a , relatore. Io pregherei prim a di tutt o l'o -
norevole Pescatore di formular e il suo emendamento. 

Intant o però posso dirgl i che non è stata intenzione nè del 
Minister o nè della Commissione d'introdurr e qui la stessa 
prescrizione che è stabilita nell'articol o del Codice civil e che 
egli citava. Se fosse stata questa Finte azione del Minister o e 
della Commissione, l'articol o sarebbe staio più breve, si sa-
rebbe detto: 

« È applicabile a queste azioni la disposizione dell'articol o 
tale de! Codice civile. » Ma non si è detto, perchè è notorio che 
vi sono alcuni che sono mediatori di una casa di commercio 
molte volte per  tutt o il tempo della loro vita ; e se si adotta-
vano per  queste azioni S principi i stabilit i in quell'articol o 
del Codice civile, non vi sarebbe mai stata prescrizione, la 
qual cosa non si è voluta. In caso di fallimento di negozianti 
si potrebbe far  sorgere dei crediti dì qualche considerazione 
a favore di mediatori. 

Osserverò all'onorevole Pescatore che non si è nemmeno 
riprodott a la disposizione che vi è nel Codice civile, e per 
cui in questo genere di brevi prescrizioni può deferirsi sem-
pr e il giuramento per  ¡stabilir e se la somma sia o non sia 
stata pagata. Non si è riprodott a la detta disposizione del Co-
dice perchè si è voluto che questa prescrizione sia non pre-
suntiva, ma estintiva. Scaduti i due anni, peggio pel media-
tor e se non si è fatto pagare. 

11 Minister o e la Commissione lo hanno creduto necessa-
ri o nell'interesse del commercio e nell'interesse della buona 
fede. 

Vegga la Camera se vuole ammettere questo sistema, o 
se vuole per  la mediazione adottare i principi i del Codice 
civile. In questo caso non vi sarebbe altr o a fare che 
dichiarar e applicabile a queste azioni l'articol o del Codice 
civile. 

La Commissione dichiara che crederebbe pericolosa questa 
cosa, e lascia giudice la Camera. 

PRKgnfoEMTE . Prego il deputato Pescatore di formular e 
il suo emendamento. 

g>i§CàT®BE. L'articol o 55 sarebbe composto di due 
parti . La prim a di esse terminerebbe colla parola «operazione » 
e sarebbe così concepita : « L' azione dei mediatori rico-
nosciuti pel pagamento dei loro diritt i di mediazione, e 
quella dei sensali non riconosciuti pel conseguimento della 
lor o mercede si prescrivono nel termine di due anni a datare 
dall'operazione. » 

Quindi la seconda parte non sarebbe che la riproduzion e 
dell'alinea dell'articol o 2405 del Codice civile, concepito in 
questi termin i : 

« La prescrizione non cessa di correre se non quando vi 
sia stato uo conto approvato, polizza od altr a scrittura , od 
una citazione giudiziale non perenta. » 

Io osservo che questa disposizione del Codice civil e appli-
cata all'articol o in discussione non porta alcuna variazione 
alle disposizioni del progetto, ma anzi le spiega più chiara-
mente, e risolve una questione che il progetto lascia indecisa. 
Infatti , se interviene un conto approvato, la prescrizione cessa 
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di correre sia a termin i del Codice, sia a termin i del progetto; 
se interviene una polizza, o altr a scrii tura , la prescrizione 
cessa di correr e sia a termin i de? Codice che a termin i del 
progetto. Il progetto di legge ora in discussione esprime con 
evidente inutilit à che un atto pubblico interromp e eziandio 
la prescrizione; ma certamente, se si dice che basta una po-
lizza o scrittur a privata , è chiaro che tanto più dovrà bastare 
l 'at to pubblico, e non vedo perchè si debba esprimere in 
questa legge quello che l'autor e del Codice civil e non ha^ti -
mato necessario d'esprimere nel diritt o comune. 

Finalmente viene il caso della domanda giudiziale; questa 
interromp e la prescrizione e a termin i del progetto e a ter-
mini del diritt o comune; ma la legge comune con molta ra-
gione dichiara che la domanda giudiziale si terr à come non 
avvenuta, e così non sarà interrott a la prescrizione quando 
sia perenta. Io non vedo perchè la stessa disposizione non si 
accetterà per  l'azione del sensale. 

Yi sono dunque due sistemi, dei quali l 'uno, quello del Co-
dice civile, presenta il vantaggio di essere la disposizione del 
diritt o comune, e quello di risolvere una questione che nel 
progetto rimane indecisa. 

DE F ORE ST A, relatore. In questo senso la Commissione 
non ha difficolt à ad accettare l 'emendamento dell'onorevole 
Pescatore. 

PRE SIDE NT E . Pongo adunque ai voti l'articol o 33 così 
emendato : 

« L'azione dei mediatori riconosciuti pel pagamento dei 
loro diritt i di usediszione, e quella dei sensali non ricono-
sci oli pel conseguimento della loro mercede si prescrivono 
nei termin e di due anni a datare dall'operazione, e la pre-
scrizione non cessa di correre se non quando vi sia stato un 
conio approvato, polizza od altr a scrittura , od una citazione 
giudiciale non perenta. » 

(È approvato.) 

ZKRIO. Negli affar i commerciali le cose non debbono stare 
di soverchio in sospeso, e vorrei perciò sciolto dalla Com-
missione un dubbio che si presenta assai grave su questa ma-
teria , se cioè la prescrizione di due anni che abbiamo votata 
si debba considerare come estintiva dell'azione, ovvero so l-
tanto come presuntiva di pagamento. 

DE F ORE ST A, relatore. Mi permetta che lo interromp a : 
eome le ho già detto, noi ci siamo riferit i alla disposizióne del 
Codice civile, appunto per  non riprodurr e la stessa disposi-
zione. 

ZIRIO. Ma siccome nel Codice civil e è prescritt o che si 
può anche deferir e il giuraìneoto dopo opposta la prescrizione, 
ì\ dubbio che io moveva esiste tuttora . 

DE F ORE STA., relatore. Nei Codice civil e è detto che si può 
deferir e il giuramento per  le prescrizioni contemplate negli 
articol i ivi accennati : la disposizione è dunque tassativa, nè 
essendo quivi riprodotta , è ovvio che in quanto a queste 
azioni la prescrizione sarà estintiva, nè potrà deferirsi il 
giuramento sul pagamento. 

z m i e . Basta la dichiara per  l'interpretazione, che alla 
evenienza dei casi dovrà darsi dai tribunal i nell'applicazione 
di questo articolo. 

PRE SIDE NTE . « Art . 34. La tassa a carico dei mediatori , 
stabilit a colla legge del 7 lugli o 1853 è applicabile ai pubblici 
mediatori riconosciuti ed inscritt i nel ruol o in conformit à del 
prescritt o della presente legge. 

» Sono pure soggetti alla medesima lassa quelli che, senza 
essere riconosciuti pubblici mediatori, esercitano abitual-
mente la professione di sensali. » 

(È adottato.) 
« Art . 35. Un regolamento approvato con decreto reale 

stabilir à le norme per  tetto quanto concerne l'esecuzione 
della presente legge, e specialmente le cauzioni e le iscrizioni 
al ruolo, di cai negli articol i 5, 6, 7, 8, 9 e 10 delia mede-
sima. ti" 

(È adottato.) 
« Art . 36. I compensi in addietro pattuit i dai mediatori 

dimissionari in conformit à del regolamento della Camera di 
commercio di Torino , in data del 3 giugno 1856, o di altr a 
Camera di commercio, sono a carico del Governo dal giorno 
dell'attivazione di questa legge. » 

(È adottato.) 

« Art . 37. È abrogato il regio editto del 27 novembre 
1847 e l'annessovi regolamento. Sono pure abrogate le dispo-
sizioni del Codice di commercio e di qualunque altr a legge 
che sieiio contrari e alla presente. » 

DE F ORE ST A, relatore. Domando la parola per  riparar e 
ad una omissione. La Commissione confessa il suo peccato.* 
nel redigere questo articol o non fece attenzione che, propo-
nendo l'abrogazione intera del regolamento annesso all'editt o 
27 novembre 1849, ne veniva che, sino a tanto che siano 
fatt e le tariff e delle Camere di commercio a tenore dell'ar -
ticolo 31 di questa legge, non vi sarebbe più alcuna tariffa . 
Quindi , per  riparar e a questa omissione ed all'inconveniente 
cbe ne deriverebbe, la Commissione propone questa ag-
giunta : 

« Tuttavia , sino a tanto che siano fatte le nuove tariff e in 
conformit à del disposto dell'articol o 31, si eseguirà quella 
contenuta nel suddetto regolamento.» 

PRE É IDE NTE . Metto ai voti l'articol o 37 coll'aggiunta 
proposta dalla Commissione. 

(È approvato.) 
L'intier o progetto di legge, tenuto conto degli emenda-

menti introdott i durante le discussioni, riman e così conce-
pi to : (Vedi Voi. Documenti, pag. 24.) 

Si passa allo squittini o segreto sul complesso della legge. 

Kisultamento della votazione: 

Presenti e votanti 419 
Maggioranza. . . 60 

Vot i favorevoli 77 
Voti contrar i 42 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedi: 

1° Interpellanza del deputato Pescatore al ministr o delle 
finanze; 

2° Discussione del bilancio passivo del Minister o della 
guerra pel 1854. 


